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essa io diceva che l 'argomento pr incipale per giudicare se 
«c 'opera proposta meritava sussidi dallo Stato, si era di ve-
derla promossa e sussidiata dalle divisioni, ed ho fatto osser-
vare che ciò era giustissimo, inquantochè se un Consiglio di-
visionale avesse dichiarato di non voler accordare fondi per 
una data opera, r iconoscerebbe non interessare dessa ba-
stantemente la divisione e quindi esservi molto minor ragione 
perchè venga la medesima sussidiata dallo Stato. Ecco la pru-
dente r iserva che ha adottato la Camera. L'altro eccitamento 
fatto al Governo si fu quello di pubbl icare i motivi della con-
cessione del sussidio, e questo l 'ho sempre fatto ; credo adun-
que che in tut to ciò nulla vi sia d'Indecoroso nè per la Ca-
mera, nè pel Ministero. 

Quanto al l ' importanza ed all 'uti l i t à di quest 'assegnamento 
lascio alla Camera il por tarne giudizio ; i signori deputati 
rappresentano tutti Provincie che sono state più o meno sus-
sidiate, e vedranno se questi sussidi abbiano o no prodotto 
reali vantaggi. Respingo quindi a l tamente quanto disse il 

deputato Robecchi, ed intendo ch'egli si spieghi meglio sui 
fatti accennati, e dai quali vorrebbe indur re che il Ministero 
non ha operato nella distr ibuzione dei sussidi colla do-
vuta imparzial i tà, ma si lasciò inf luenzare da considerazioni 
estranee affatto allo scopo per cui f u dal Par lamento s tan-
ziato il fondo, che si è quello di promuovere il vero inte-
resse pubblico. Queste spiegazioni io at tendo dalla nota del i-
catezza del l 'onorevole deputato Robecchi. 

(Molti deputati abbandonano i loro stalli.) 

La seduta è levata alle ore 5 3j4s 

Ordine del giorno per la tornata di domani; 

i ° Seguito della discussione sul bilancio dei lavori pub-

bl ici ; 

2° Comitato segreto per la discussione del bilancio interno 

della Camera. 
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PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZL 

SOMMÀRIO. Seguito della discussione del bilancio passivo del dicastero dei lavori pubblici pel 1853 e delia categoria 15, 
Sussidi alle provincie — Parlano i deputati Serra Francesco, Robecchi, Michelini, Sulis, Farina Paolo, Asproni, Sineo, 
Di Santa Rosa, Falqui-Pes, Astengo, Chiarie e Sappa, ed i ministri dei lavori pubblici e delle finanze — Reiezione della 
questione pregiudiziale proposta dal deputato Michelini sulla proposta Falqui-Pes, ed approvazione di quest'ultima — 
Proposizione d'aggiunta del deputato Astengo — Opposizione del ministro delle finanze — Approvazione della somma 
proposta dalla Commissione e della categoria 15 — Osservazioni del deputato Angius sulla categoria 16, e risposta del 
ministro dei lavori pubblici — Approvazione delle categorie 16, 17, 18, 19, 20, 21 e 22 — Osservazioni dei deputati 
Mathieu, De Martinél, Lanza, De Viry, Farina Paolo e Botta sulle spese straordinarie e sulle strade — Risposte del 
ministro suddetto — Approvazione delle categorie dalla 23 alla 26 — Proposizione di aumento sulla categoria 27 del 
deputato Sauli — Reiezione — Approvazione delle categorie fino alla 31 — Obbiezioni del deputato De Viry sulla cate-
goria 32, e risposta del ministro — Approvazione della medesima — Osservazioni dei deputati Bosso, Asproni e Mameli 
sulla categoria 33, Strade reali di Sardegna, e risposta del ministro medesimo. 

La seduta è aperta alle ore 1 e pomerid iane, 

a i h e k t i , segret ario, dà let tura del processo verbale 

della tornata precedente. 

cj lVAj & j l isse, segretario, espone il seguente sunto delle 

petizioni u l t imamente presentate alla Camera: 

5049. Bronso Giovanni e Centanino Antonio, di San Martino 

Perosa, vecchi mil i tari del l ' impero f rancese, r icorrono alla 

Camera per essere re integrati nelle pensioni di coi furono 

pr ivati nel 1816. 

3050. Giani Giuseppe, da Godiasco, espone alcune osserva-

zioni tendenti a d imostrare la convenienza di procèdere ai 

r iord inamento della magistratura. 

p r e s i d e n t e. La Camera essendo in numero, pongo ai 

voti il processo verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 

SKCWKTO DERK.A D ISCUSSI»* *; Sfi l i B 1 M K C I O 

PASSIVO » £ 1 M T O B I PVXSB&ICK IPEIi 1853, 

•i 

p r e s i d e s t e. L 'ordine del giorno reca il seguito della 

discussione sul bilancio passivo pel 1853 del Ministero dei la-

vori pubblici. 

La discussione è r imasta alla categoria 15. 

La parola spetta al deputato Serra Francesco, 

s k r k sa f m a s c e s c o. Molto mi r incresce, o signori, che 

la proposta del l 'onorevole mio amico e collega Falqui-Pes 

abbia ieri in questo recinto dato luogo a discussioni quanto 

imprevedute, a l t ret tanto vive ed i r r i tant i. 

Per altro essa era, per mio avviso, giustissima, e fu dal 

suo autore e dal l 'onorevole deputato Sulis con tanta forza di 
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ragioni propugnata, che a ribatterl a non credo valessero le 
speciose argomentazioni del signor ministro dei lavori pub-
blici. A taluno questa proposta sarà sembrata dettata da spi-
rit o di municipio e da soverchio amore di campanile, e, pur 
troppo, o signori, questo è il frasario obbligato dei giorni 
presenti ; ed infatti , se una linea si stampa a favore delle 
Provincie della Savoia, è l'amore di campanile che l'ha det» 
tata ; se un provvedimento si propugna a favore delle Pro-
vincie liguri , è lo spirito di campanile che lo ha suggerito. 

Taccio della Sardegna, perchè, mentre deploro le conse-
guenze della discussione di ieri, non vorrei dare appicco ad 
altre discussioni che potrebbero forse diventare ancora più 
vive ed irritanti . Dirò solo che a questa frase spirito di cam-
panile si attribuisce oggidì un concetto talmente indefinito, 
che ne rimane falsata la vera e propria sua significazione. 
Dirò ancora che quanti qui vediamo deputati della Savoia, 
della Liguria, della Sardegna, non rinnegheremo l'affetto 
temperato ai nostri campanili, purché ci si conceda ch'essisi 
spingano tant'oltr e nell'orizzonte quanto le vette delle Alpi 
e degli Appennini, quanto le cime del Gennargentu e del 
Limbara che l'uno e l'altr o mare discuoprono. 

Ripeto che mi duole che la proposta dell'onorevole Falqui-
Pes abbia prestato causa occasionale alla proposta dell'ono-
revole Robecchi : egli vorrebbe che dal bilancio dei lavori 
pubblici fosse espunta la cifra di lire 400 mila, destinata per 
sussidi alle Provincie bisognose, io non posso associarmi a 
questa sua proposizione. Fra provincia e provincia, sotto il 
rispetto della potenza finanziaria, avvi, o signori, iiiynensa 
distanza ; e se a quelle del grasso Piemonte, del Monferrato, 
della Lombardia piemontese è permesso l'avventurarsi in 
opere di considerevole dispendio, anche senza ricorrer e a 
sussidio delia cassa centrale dello Stato, altrettanto non pos-
siamo pretendere da provincie povere, ed in ben diverse con-
dizioni costituite. Or dunque, assentirò io che, espungendosi 
dal bilancio dei lavori pubblici questa cifra di lire U00 mila, 
venga tolto alle provincie povere l'unico mezzo d'intrapren-
dere e di compiere opere di considerevole importanza, solo 
perchè all'onorevole ministro dei lavori pubblici è piaciuto 
di escludere le provincie insulari da qualunque partecipa-
zione al sussidio medesimo? No, o signori, assolutamente no. 
Ritir i pure il signor ministro, rispondendo all'onorevole 
Falqui-Pes, ciò che prima concesse all'onorevole Decasiro, si 
sforzi pure con sottili argomenti di dimostrare che la Sar-
degna è esclusa da questa partecipazione per disposizione 
della legge del 1850, che lo fu ancora nella sua intenzione, 
quand'egli compilava la corrispondente categoria del bilancio 
che attualmente si discute , non per questo assentirò che sia 
espunta e diminuita la cifra riservata a totale beneficio delle 
provincie sorelle. 

Per questi molivi, io rifiut o la proposta dell'onorevole Ilo-
becchi, ed ho ferma convinzione «he i miei colleglli, depu-
tati della Sardegna, la rifiuteranno essi pure, mossi dallo 
stesso sentimento di generosità, dallo stesso riguardo di con-
venienza. 

robecchi. Io sono in dovere di dare alcune spiega-
zioni alla Camera intorno all'incidente sollevatosi ieri sul fi-
nire della seduta a proposito di alcune parole da me dette 
relativamente alla categoria 15 del bilancio dei lavori pub-
blici. 

Mi permetta la Camera che io le ripeta qui le precise pa-
role che eccitavano gli sdegni dell'onorevole ministro. Io di-
ceva: « Taluni, meglio di me informati de! come stanno gii 
affari , potrebbero forse qui addurre fatti a provare che le 
mie non sono vane paure, e che io non combatto chimere ; 

potrebbero forse qui addurre fatti a provare che non sempre 
è scevro d'influenza estranea lo scopo cui deve mirare l'ero-
gazione dì questi sussidi. » 

Qui il signor ministro ha creduto di vedere due cose : 
primo, che io avessi in pronto dei fatti da addurre ; secondo, 
che io facessi allusioni personali. 

Nè l'una nè l'altr a supposizione può sussistere ; la prima 
è esclusa dal senso letterale delle mie parole ; la seconda Io 
è dallo spirito di tutto il mio discorso. 

Ricordi la Camera che io, poco prima delle parole citate, 
diceva che credeva che l'assegnare 400,000 lire al Ministero 
dei lavori pubblici era un pericolo, e soggiungeva che non 
avrei messo in questo pericolo nè un Ministero pure che 
fosse un Ministero modello. 

Queste parole, mi sembra, rivelano interamente il mio 
animo. 

Sì, o signori, questo sistema è pericoloso ; pericoloso al 
paese, pericoloso al Ministero stesso ; ed io credo non solo 
difficile, ma finanche impossibile che gli uomini i più leali, 
i più coscienziosi del mondo, possano distribuir e 400 mila 
lire in soccorsi, senza fallir e mai a quello scopo che la legge 
ed essi medesimi si sono prefissi. È vizio del sistema, non è 
difetto di persone, è una conseguenza di un cattivo princi-
pio, e non l'effetto di mal volere. 

Qui io confesso di avere errato, e l'error e consiste in ciò 
che, invece di asserire che forse taluni potrebbero addurre 
fatti , doveva dire che, frugando in questi, se ne sarebbero 
certamente trovati dei tali, che proverebbero che le mie non 
sono vane paure; e ciò può stare benissimo colla più perfetta 
innocenza del Ministero. 

Signori! Io fui più volte incaricato di distribuir e egregie 
somme in soccorso agl'indigenti; ogni volta ho messo in sif-
fatte distribuzioni tutto quello zelo di cui ero capace e che 
era richiesto dalla santità dell'atto, ed ogni volta ho dovuto 
accorgermi che, non una, ma più ingiustizie, io aveva in-
volontariamente commesse, ogni volta mi sono accorto che 
aveva dato un giusto pretesto a giudizi e sospetti troppo si-
nistri . 

Ammaestrato da quest'esperienza, come io auguro a tutti i 
parroci presenti e futuri che non abbiano a trovarsi mai nel-
l'occasione di dovere assumere la risponsabilità di queste di-
stribuzioni, così auguro al Ministero, pel bene del Ministero 
stesso, che la Camera gii levi la risponsabilità delle distribu-
zioni delle lire H00 mila. 

Nutro ora speranza che la Camera ed 31 Ministero mi 
avranno inteso, e faccio nuova istanza per la soppressione 
delia categoria. 

pj jùeocapa, ministro dei lavori pubblici. Dalle spiega-
zioni testé date dall'onorevole preopinante io certamente ho 
compreso meglio il suo pensiero che non nella tornata di ieri, 
giacché io mi appello a lui stesso, mi appello a tutti quelli 
che hanno sentito il suo discorso di ieri, se le sue insinua-
zioni non erano tali da far nascere dubbi e sospetti sulla con-
dotta del ministro dei lavori pubblici nella distribuzione dei 
sussidi alle provincie. Quando si dice che, se si volesse an-
dare frugando nei fatti particolari se ne ricaverebbero prove 
evidenti che i sussidi in discorso sono stati distribuit i sotto 
altre influenze, che non quelle del vantaggio e del Lene co-
mune, è naturale che nascano gravi sospetti sul Governo. 

Se il preopinante avesse detto che in tale distribuzione si 
sono commessi degli errori , avrebbe forse potuto apporsi al 
vero, ma allegare che il Ministero si lascia dominare da in-
fluenze ben diverse da quelle che dovrebbe unicamente aver 
di mira, l'esclusivo vantaggio cioè delle provincie, ella è cosa 
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ben diversa. Per valermi dello stesso suo esempio, osserverò 
che, se nel distribuire sussidi che talvolta gli vennero affi-
dati nella sua qualità di parroco, crede di avere commesso 
degli errori, è certo però di non essere stato mai dominato 
da influenze poco dicevoli, meno conformi a quello spirito di 
carità, pel quale quei sussidi gli erano stati dati ; ora, se ta-
luno fosse venuto a dirgli che nella distribuzione da lui fatta 
di quei soccorsi aveva dato luogo a sospettare di essere stato 
condotto da influenze contrarie ai dettami evangelici della 
carità, per cerio se ne sarebbe giustamente adontato, men-
tre all'opposto non si sarebbe offeso, s'egli fosse stato sem-
plicemente appuntato di essere caduto in errore, ammet-
tendo l'onorevole preopinante pel primo che tutti gli uomini 
possono fallire. Se perciò io fossi staio soltanto accusato d'a-
vere commesso errori, sarei il primo ad ammetterlo, potendo 
essere staio male o non sufficientemente informato, perchè, 
quando si tratta di distribuire questi sussidi, pei quali giun-
gono sollecitazioni da tutte le parti, è facile cadere in errore 
malgrado si adoperi la maggior cura nel ricercare informa-
zioni e maturare il merito delle domande. 

in quanto al merito della questione osserverò che, se i 
dubbi sorti nell'animo dell'onorevole preopinante circa la di-
stribuzione dei sussidi, non sono divisi dalla Camera, man-
cherebbe ragione di sopprimere o diminuire la somma che 
sempre venne accordata per sussidi alle provincie. Che poi 
tali sussidi abbiano prodotto un utile vero, reale ed imme-
diato, io me ne appello a tutti gii onorevoli deputati, che 
meglio di me conoscono le condizioni delle rispettive loro 
Provincie ed i veri bisogni delle medesime. Ciò che è incon-
testabile si è che i sussidi distribuiti nelle provincie hanno ec-
citato in esse una grandissima disposizione per intraprendere 
opere dà pubblica utilità. 

siicmieijBSSI. Io chiedeva di parlare nella tornata di ieri 
quando udiva parecchi onorevoli deputati richiedere dal si-
gnor ministro dei lavori pubblici di ricordarsi dei paesi da 
loro rappresentati nella distribuzione dei sussidi di cui si 
tratta. Scorgendo questi onorevoli deputati ricordevoli più 
della loro qualità di consiglieri provinciali o divisionali che di 
quella di rappresentanti della Dazione intera, ¡a quale però è la 
sola di cui noi siamo rivestiti in questo sacro recinto, io pro-
vava un penoso sentimento, e si fu allora che ho determinato 
di domandare la soppressione di questa categoria, siccome 
l'unico mezzo a quelle domande che io non poteva in modo 
alcuno approvare. 

L'onorevole deputato Robecchi, che prima di me aveva 
chiesto di parlare, mi ha prevenuto, quindi non mi rimane 
che aggiungere poche parole agli argomenti da lui addotti a 
favore della soppressione di cui si tratta. 

Primieramente bisogna stabilire come cosa incontestabile 
che, quanto ai contribuenti è cosa perfettamente indifferente 
vi sia o non vi sia questo sussidio. Ove esista questo sussidio 
i contribuenti della Liguria contribuiranno in piccola parte 
alle spese che si fanno in Savoia, e viceversa ; in caso di sop-
pressione ogni provincia, ogni divisione amministrativa farà 
fronte ia proprio alle spese della provincia o della divisione, 
ed ecco tutto. 

Ma se la cosa è indifferente rispetto ai contribuenti, non è 
tale per certo sotto l'aspetto del diritto costituzionale. In un 
paese libero, il Ministero deve avere il minore arbitrio pos-
sibile; l'impiego dei fondi deve sempre essere determinato 
dai rappresentanti della nazione. 

Questa determinazione non ha luogo nelle spese segrete, 
perchè è impossibile, ma nei caso nostro è possibile soppri-
mendo la categoria, quindi si deve fare. 
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Voglio indicare un altro motivo che milita a favore delia 
soppressione, ma siccome toccherò un tasto molto dilicato, 
così protesto anticipatamente che non intendo offendere ve-
runo. Io porfo ferma opinione che nel nostro paese regna la 
probità politica, ed io sono lieto di dichiarare che ad essa ob-
bediscono anche i miei avversari. Quindi non si adontino i 
signori ministri delle parole che io sono per dire, le quali 
parole non li riguardano menomamente. 

Ma noi non dobbiamo dimenticare che presso una nazione 
a noi vicina le opere pubbliche furono appunto uno dei mezzi 
più efficaci per corrompere le elezioni e far mandare al Par-
lamento deputati ligi al Governo; e questa non fu forse una 
delle ultime cagioni per cui quella nazione ha perduta la 
libertà. 

Questa esperienza ci serva di lezione. Non lasciamo questo 
arbitrio al Ministero per timore che se non i ministri attuali, 
almeno i ministri avvenire ne possano abusare. Sarebbero 
inutili le leggi se gli uomini fossero tutti onesti. 

Ricordiamoci che una tenue linea separa il Governo costi-
tuzionale dal Governo assoluto, che facilmente quello in 
questo degenera, conservando le forme, ma perdendo Sa so-
stanza. 

Conchiudo doversi sopprimere questo pomo -di discordia 
sul quale si potrebbe scrivere non già: alla più bella, ma 
bensì: al più ligio al Ministero. 

S I M S . La mozione testé fatta dall'onorevole deputato 
Serra mi obbliga a riprendere la parola su questa categoria 
del bilancio. L'onorevole Serra, nel riprendere la proposta 
ieri fatta dall'onorevole Falqui-Pes e pur da me sostenuta, 
andava più oltre, e rifiutava quella dell'onorevole Robecchi. 
Io credo che così facendo egli abbia confuso un fatto politico 
con un fatto amministrativo. Due sono le questioni che si 
presentano su questa categoria : !a prima è se si debba accet-
tare nei bilancio dello Stato una categoria intitolata Sussidi 
alle provincie, e questa è questione che implica un fatto po-
litico; l'altra questione è : se, quando questa categoria sia 
accettata, debbano sì © no tutte le provincie, continentali 
sieno o insulari, parteciparne. E questo è un fatto ammini-
strativo. Io, in quanto ai fatto politico, sono interamente 
d'accordo coll'onorevole deputato Robecchi, e dopo le ragioni 
da Sui esposte, e dopo le altre messe innanzi dall'onorevole 
deputato Michelini, poco avrò a dire, e pure qualche cosa 
aggiungerò. (Movimento d'attenzione) Egli è certo, che in 
tutti i paesi costituzionali l'unico motivo per cui si accettano 
nei bilanci le categorie intitolate Spese segrete, si è solo per 
l'inevitabile necessità di lasciare una porzione del danaro 
pubblico a disposizione del ministri affinchè provvedano alla 
sicurezza del paese. Ma questa ragione d'inevitabile necessità 
cessa quando parlasi dei sussidi alle provincie, e cessa per le 
ragioni già addotte dall'onorevole deputato Robecchi, il quale 
ben affermava che, quando necessità avvenga di dare sussidi 
straordinari a qualche provincia, questo possa farsi per legge, 
la quale disposizione di legge non può farsi per stabilire le 
categorie delle spese segrete. Quindi considerando innanzi 
tutto se sì o no debbasi in un bilancio dello Stato introdurre 
la categoria intitolata Sussidi alle provincie, essendo questo 
un fatto politico, io sono perfettamente d'accordo col depu-
tato Robecchi. Se però il mio voto e quello dei deputato Ro-
becchi non verrà accettato dalla Camera, e però la categoria 
18 si lascierà sussistere nel bilancio, allora interviene l'altro 
fatto amministrativo, ed allora, in continuazione dei discorso 
fatto ieri nell'appoggiare la mozione dell'onorevole deputato 
Falqui-Pes, voterò perchè anche Sa Sardegna venga a parte-
cipare alle 400,000 lire. 
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Ed invero, se mai questa categoria venisse accettata non vi 
ha ragione per cui le provinole insulari vengano private della 
partecipazione a questa somma ; giacché (e mi giova qui ri -
petere la mia osservazione al signor ministro) la legge ch'egli 
citava sulla rete stradale pati una modificazione da un altro 
fatto legislativo intervenuto dopo, quando si stabilì l'imposta 
prediale, per effetto della quale i Sardi, oltre la principale 
quota prediale, furono sottoposti a centesimi addizionali, col-
l'espressa dichiarazione che i medesimi dovessero andare a 
beneficio delle provineie. Fatta questa dichiarazione, alla 
quale fui mosso dall'invito espresso fatto dall'onorevole Serra, 
che tutti i deputati dell'isola voterebbero per il rifiut o della 
proposta Itobecchi, io torno a sedere. 

f i h i k a p.  Io credo di dovere addurre qualche ragione 
in difesa di questa categoria, che vedo tanto avversata da al-
cuni onorevoli preopinanti. Fra le principali ragioni che si 
adducono per combatterla si dice: questa categoria non esiste 
nei bilanci di altri Siati costituzionali. Ma io vorrei che co-
loro che così opinano mi dicessero a loro volta se credono 
che io altri Stati costituzionali esista nell'imposta terr i to-
riale quella sproporzione che ha luogo nel eostro paese, pro-
dotta dalla mancanza di un catasto coordinato e perequato. 

Si porti lo sguardo su tutti i paesi costituzionali che ser-
vono di base ai ragionamenti degli avversari, ed in nessuno 
si troverà la sproporzione che sgraziatamente regna nel 
nostro. 

I catasti ne! nostro paese furono fatti con sistema tutt 'af-
fatio diverso fra loro, di maniera che abbiamo dei paesi che 
non pagano che il 20° del reddito annuale, mentre ne ab-
biamo alcuni che pagano il quarto. 

Vede adunque la Camera che, se si lascia una certa lati-
tudine al Governo per compensare questa sgraziata spropor-
zione (che è intenzione sicuramente e del Governo e del Par-
lamento di togliere, ma che tuttora sussiste), non si fa altro 
che dare al medesimo i mezii di diminuiré gli effetti di una 
esistente ingiustizia. 

Ma, si soggiunge, qui non si rimedia all'ingiustizia, ma si 
dà Sa facoltà al Governo di commetterne una maggiore, per-
chè gli si lascia l'arbitrio di dare dei sussidi alle opere che 
vuole, e quindi di favorire i suoi protetti e di distribuire 
così viziosamente questi fondi in luogo di distribuirli giudi-
ziosamente. 

Anche su questo punto io non posso ammettere l'obbie-
zione. I sussidi non possono essere dal Ministero distribuiti 
a capriccio. La legge relaliva ai Consigli divisionali prescrive 
d'indicare quali, a giudizio del Consiglio divisionale, sono le 
opere che debbono essere a preferenza sussidiate dal Governo. 
Non è dunque in intero arbitrio del Governo medesimo, ma 
v'è un precedente che indica a chi si debbano dare i sussidi, 
e se il Governo non segue quest'indicazione e non ne adduce 
un motivo plausibile e sufficiente, egli certamente incontrerà 
una maggiore responsabilità. Per conseguenza nos è vero che 
sia totalmente arbitraria la distribuzione che il Ministero deve 
fare. 

Trattandosi però di distribuzione non si può pretendere 
che tutto sìa tatto con tali norme indeclinabili, da non la-
sciar luogo ad un tal quale arbitrio. 

Quando, per esempio, viene designata un'opera da ese-
guirsi da un comune estremamente povero, o già esuberan-
te ¡n ente gravato da altre spese, è naturale che il Governo 
debba avere una certa latitudine per accordare a questo co-
mune qualche cosa di più, purché però sia indicata l'opera 
come meritevole di sussidio dal Consiglio divisionale. E tale 
indicazione fa sì che resta sufficientemente escluso l 'arbitrio 
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col quale il Governo, per favorire un deputato od un sena-
tore, volesse accordare un sussidio ad una data opera, arbitrio 
di coi ho udito far cenno, non come cosa che si pratichi 
presso noi, ma come cosa che si potrebbe dal Ministero, senza 
alcuna responsabilità, porre in atto. 

L'onorevole deputato Sulis ha parlato di spese segrete. In 
verità, quando si debbono presentare gli spogli alla Camera 
e quando v'è un precedente, una pubblica deliberazione, che 
designa Se opere cui si devono accordare i sussidi, io non 
vedo in qual modo si possano paragonare queste spese alle 
spese segrete. 

La legge relativa ai sussidi ed al modo di renderne conto è 
stampata, e si può vedere se quello che io dico è giusto. 

L'onorevole Robecchi diceva : ma in questi casi si commet-
tono errori. 

Rispondo che gli errori non si commettono solo in questi 
casi, ma in tu t to: in tutte le spese che si fanno se ae pos-
sono commettere; le spese si possono fare bene, si possono 
fare mediocremente e si possono talvolta anche far male. E 
se tale ragione valesse, non si dovrebbe più spendere niente, 
per non incorrere nel pericolo di commettere errori. Queste 
cose ho voluto dire, perchè mi pare opportuno di conservare 
questa categoria, e tanto più mi confermo in quest'avviso, in 
quanto che nella previsione dell'esistenza di questa categoria 
nei Consigli divisionali dello scorso autunno si sono assegnati 
fondi piuttosto ad un'opera che ad un'altra, perchè si desti-
navano minori fondi alle opere che venivano designate al 
Governo come meritevoli dei suoi sussidi, epperciò quando 
si volesse far cessare questa categoria, non si dovrebbe reci-
dere con un colpo di scure, ma bisognerebbe mettere in dif -
fidenza i consiglieri divisionali, che essa, più non esistendo, 
non debbono calcolare su quella per raccomandare un'opera 
a preferenza d'un'altra, ma ch'essi debbono attenersi ad una 
norma esatta di giustizia distributiva, ripartendo fondi di 
cui essi dispongono. 

Ora invece vediamo un po' cosa si è fatto nei Consigli divi-
sionali. 

Si è detto : a quest'opera la divisione assegna tanto, all 'altra, 
quantunque meritevole anche di maggior considerazione, ciò 
nnllameno si assegna una somma minore, perchè verrà desi-
gnata al Governo siccome meritevole di sussidio. Se ora eoi 
facciamo improvvisamente cessare questi sussidi, ne avverrà 
che le opere più urgenti e che meritano la preferenza sopra le 
altre, saranno dimenticate e messe da parte, poiché il Con-
siglio divisionale, calcolando su questa categoria, quando rac-
comandò le opere più urgenti al Governo, le ha fatte parte-
cipare in proporzione minore ai fondi cui esso medesimo di-
sponeva. Io dico quindi che questa categoria, se pur si vuole 
depennare, bisognerà toglierla dal bilancio dell'anno avve-
nire, onde porre gli amministratori in misura di provvedere 
con quei fondi che sono da essi disponibili alle opere più ne-
cessarie, perchè il servizio non ne resti incagliato. 

Sostenuta così in massima l'esistenza di questa categoria, 
non è mia intenzione di entrare nella discussione se debba 
essa ripartirsi anche fra le provineie sarde, giacché sa que-
sto punto io non sarei alieno dal credere che anche ad esse 
se ne debba estendere il beneficio. 

asproxi .  Quando nel seno della Commissione del bilan-
cio fu esaminata questa categoria, l'onorevole Mellana ne 
propose la radiazione, ed io mi trovai pel momento in dis-
senso con lui, perchè mi pareva cosa poco sociale che i biso-
gnosi non fossero soccorsi. Ma poi avendo meglio penetrata 
la questione, massime al punto di chiarezza cui è giunta 
dopo la discussione che seguì nella Camera, io confesso che 
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ho mutato consiglio, e darò il mio voto perchè questa cate-
goria sia cassata. 

Se si fosse trattato di ritirare i sussidi a quelle opere che 
si fossero intraprese, e che senza questi sussidi non si po-
tessero proseguire ed ultimare, io manterrei piuttosto la ca-
tegoria; dal concetto di tutti quelli che hanno preso parte 
alia discussione apparisce però luminosamente che l'intendi-
mento di tutti è di aiutare le epere che per avventura aves-
sero bisogno di sussidi. Ma questo bisogno non basta, a mio 
avviso, che sia noto al signor ministro, non basta che sia 
cautelato colla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ma ei 
conviene che sia noto alla Camera, perchè così s'impediscono 
e le gelosie e gl'intrighi che giuocano sempre anche fuori 
della cognizione del ministro e s'impedirebbero queste con-
troversie che si suscitano per ogni anno all'occasione della 
discussione del bilancio ne) seno della Camera. 

Diceva l'onorevole deputato Farina che se si dovesse to-
gliere questo sussidio bisognerebbe almeno prima prevenirne 
i popoli affinchè non restino sospese le opere che calcolando 
in essi avessero principiato. Ed a questo risponde ciò che io 
diceva poco fa; è ciò che diceva l'onorevole Robecchi; una 
volta che si giustificasse che queste opere sono state intra-
prese anche in contemplazione di questo sussidio, che que-
ste opere non possono essere continuata né ultimate se non 
interviene questo sussidio, allora la Camera con esiterà a 
concederlo. 

È da legislatore prudente antivenire la colpa e tutto ciò 
che dia occasione alla colpa. Considerando pertanto che, 
quantunque diligentissima si supponga l'intenzione del mi-
nistro contro i non meritati favori, pure è impossibile che 
talora, anche inavvedutamente, non deferisca «1 desiderio 
di grati intercessori, stimo ottimo consiglio che sia liberalo 
¿alle tentazioni. 

Sì, signor ministro, sarà molto più difficil e di sorpren-
dere la Camera, dove il controllo di tutta la nazione è 
grande, ed un'osservazione talvolta basta ad impedire anche 
un abuso. 

Per questi motivi io credo che si debba tener in massima 
il principio di sussidiare le opere che di sussidio avessero 
bisogno, ma che si faccia ciò per un articolo di legge, ap-
punto come si era saviamente stabilito per la Sardegna. Ag-
giugnerò che sono maravigliato che il ministro stesso non 
sia venuto a fare queste domande ; da queste molestie iì mi-
nistro veramente non si libererà se lascierà la facoltà di 
erogare i sussidi alle deliberazioni della Camera. Stracarichi 
sono tutti i minisiri di gravi occupazioni, e sembrerebbe 
cosa naturale che non ambissero l'aggiunta di queste ripar-
tizioni che sono veri fastidi. 

G&vovn., presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
E la Camera non ne ha? (Si ride) 

ASPKOX3. Ed ecco perchè io opino che si debba mante-
nere il principio di erogare i sussidi, ma che si debbano 
sempre compartire per legge, radiandoli attualmente da! 
presente bilancio. 

paxeocapa, ministro dei lavori pubblici. Osserverò 
all'onorevole deputato Asproni che in parte soltanto mi sol-
leverei da questi, che egli chiama fastidi dei sollecitatori, 
imperocché non potrei venire a proporre alla Camera tutti i 
sussidi che mi sono domandati, lasciandole la cura di sce-
gliere quelli che ella stima di accordare. 

La Camera direbbe giustamente al Governo : porgete un 
giudizio preventivo su queste domande, e formolate un pro-
getto di legge specifico per quelle provincie che sono in 
grado di essere sussidiate. 

Bisognerebbe adunque che io facessi una scelta preven-
tiva di tutte le domande prima di proporre alla Camera ana-
loghi progetti di legge, ed appunto nella determinazione di 
tale scelta io sarei assediato dalle sollecitazioni a cui l'ono-
revole preopinante alludeva. 

sineo. I difensori dell'articolo proposto dal Ministero si 
contraddicono tra loro. 

Il signor ministro asseriva che regolarmente si debbono 
dare i sussidi alle provincie più povere; per contro il depu-
tato Farina vuole che si considerino come un rimedio per 
l'ingiusto riparto del tributo prediale. Le provincie centrali 
dello Stato, che non sono certamente le più povere, sono 
appunto quelle nelle quali il tributo è ripartito disugual-
mente, con danno dei contribuenti, in confronto delle altre 
provincie dello Stato; adunque, se si seguisse la norma indi-
cata dall'onorevole deputato Farina, bisognerebbe necessa-
riamente mettersi in contraddizione con quelle mire cui 
accennava l'onorevole ministro dei lavori pubblici. Io penso 
che questi sussidi dovrebbero distribuirsi specialmente a 
titolo d'incoraggiamento, onde appunto là dove minore è ¡a 
spinta ad intraprendere dei lavori pubblici, si renda mag-
giore questa spinta colla prospettiva di un sussidio. Per que-
sta considerazione appunto io credo che sarebbe molto mi-
glior consiglio che questi sussidi fossero distribuiti per legge 
e preventivamente, anziché per arbitrio. Se si distribuissero 
per legge ed anticipatamente, cella condizione d'intrapren-
dere determinati lavori, si otterrebbe, mi pare, lo scopo 
principale che dovrebbero avere questi sossidi. 

Quello che non sarà sfuggito al signor ministro dei lavori 
pubblici, si è che precisamente le provincie nelle quali il 
tributo prediale è maggiore, sono quelle appunto che si 
sono lagnate maggiormente della distribuzione dì questi sus-
sidi, e ciò appunto perchè loro parve che la distribuzione si 
dovesse fare in ragione del tributo. Ripetute lagnanze si 
fecero dalla provincia di Torino e da quella di Pinerolo, e 
precisamente, per evitare queste lagnanze, non vi è niente 
di più ragionevole che di portare la distribuzione alla di-
scussione del Parlamento, cioè là dove le provincie tutte 
sono rappresentate. 

La proposizione, considerata sotto questo aspetto, non in-
contra nessuna delle difficoltà che si sono suscitate da chi 
voleva difendere il Ministero. 

Io credo molto ragionevole questo sistema di sussidio, e 
non se ne propone già la soppressione, ma si propone ap-
punto di distribuirli in modo che possano sortire maggiore 
efficacia ; si propone cioè che questi sussidi sieno distribuiti 
per disposizioni legislative, per avere una guarentigia mag-
giore della giustizia della distribuzione. Per tal modo si 
avrebbe di più il sommo vantaggio di offrire uni prospettiva 
che sarà d'incoraggiamento ad intraprendere grandi lavori. 
Innanzi a tali considerazioni mi pare che non si possa ri-
fiutare la modificazione che si propone. Io non proporrei 
l'assoluta cancellazione; si potrebbe, a cagion d'esempio, 
riuiandare la categoria alla Commissione, onde proponga 
essa stessa il riparto sulle indicazioni che sarebbero date 
dai Ministero. Con questo si soddisfarebbe anche alle viste 
politiche dei precedenti oratori. 

Credo anch'io essere incostituzionale che si lasci al Go-
verno un tale arbitrio, per cui egli possa concedere favori 
invece di fare atti di giustizia. I favori si possono fare non 
solo agli individui, ma anche ai comuni, alle provincie ed 
alle divisioni, ed in un Governo costituzionale si debbono 
tali cose evitare. 

La sola influenza cha un Governo debbe esercitare è quella 
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di una buona amministrazione; ogni altra influenza è ille-
gale e sommamente perniciosa. 

Non vi deve essere prospettiva di favori per quelli che 
seconderanno le viste politiche de! Governo, e voteranno 
per iui nelle eiezioni; le prospettive di favori debbono 
essere solo per quelli che contribuiscono più largamente al 
bene generale della nazione, il che appunto si verifica quando 
s'intraprende in questa od in quell'altra provincia delle 
opere pubbliche, le quali possono essere di utilità generale. 
Quando una provincia conferisce i suoi mezzi in opere che 
sono di un'utilità generale, giustamente questa provincia 
aspetta un sussidio dalia-nazione ; e quando il signor mini-
stro verrà ad indicarci gli speciali motivi che vi esisteranno 
per sussidiare questa o quell'altra provincia, la Camera non 
sarà restìa nell'aderire alle sue proposte. 

Ricorderò ancora che da lungo tempo s'aspetta, ma in-
vano finora, l'effettuazione di un giusto riparto sul tributo 
prediale, nulla essendovi di più ingiusto che il riparto at-
tuale. 

Ho già detto che questi sussidi, nel modo con cui si 
distribuiscono alle provincie, non rimediano per nulla a 
quell'ingiusto riparto, perchè la combinazione delie cose porta 
che si lagnano più altamente dell'ingiusta distribuzione dei 
sussidi quelle provincie appunto nelle quali il tributo pre-
diale è maggiore. 

il signor ministro dei lavori pubblici ha molti dei suoi 
amici che seggono ne! Consiglio provinciale e nel Consiglio 
divisionale dì Torino. Questi Consigli non possono essere 
sospetti al signor ministro. Egli non dovrebbe dimenticare 
come siasi da! Consiglio divisionale di Torino unanimemente 
deliberato doversi appoggiare i! reclamo de! Consiglio pro-
vinciale di Pinerolo, il quale si lagna altamente dell'ingiu-
stizia di questo riparto. 

Non è dunque spirito di partito, non sono considerazioni 
politiche che diano luogo a queste lagnanze, ma si è real-
mente la sentita ingiustizia del riparto attuale. Ora, a questa 
ingiustizia si rimedierà appunto con una legge discussa dal 
Parlamento. 

Dietro le esposte considerazioni, io volo che, se non si 
vuole rimuovere intieramente questa categoria, almeno si 
rimandi alla Commissione, onde venga essa a formolare un 
modo di rapporto legislativo, il quale scansi gl'inconvenienti 
che si sono accennati. 

»»KESiBsESTE. La parola spetta a! deputato Di Santa Rosa. 
a>H s as ìta kos a .. Lo scopo ed i vantaggi di questa spesa 

furono sviluppati nella relazione che ebbi l'onore di fare a 
nome della Commissione su questo bilarfcio pel 1850 : e la 
Camera fattasene persuasa la classificava fra le spese ordi-
narie e vi destinava l'annua somma di lire £i00 mila. Tale 
somma è destinata ad incoraggiare non solo le provincie, ma 
anche i comuni, a sviluppare ed attivare i lavori stradali 
che li concernono. 

Dacché questo credito venne aperto nei bilanci dello 
Stato nella somma di 300 mila lire, poi di 400 mila, ed il 
Ministero potè così distribuire annualmente sussidi o piut-
tosto premi a quei comuni e provincie che erano più biso-
gnosi» o mostravansi più solerti nell'imprendere nuovi lavori 
stradali, rapido e straordinario fa Io sviluppo che si ottenne 
nelle provincie e nei comuni, per le opere pubbliche. In 
cinque anni si fecero maggiori spese nelle strade provinciali 
e comunali, che non se ne erano fatte nei venti anni pre-
cedenti. Non intendo asserire che questi risultati si debbano 
esclusivamente ai maggiori sussidi distribuiti per incorag-
giare quelle opere stradali, ma sono convinto che tali sussidi 
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vi hanno principalmente contribuito, e penso che nessuno in 
questa Camera lo contesterà. Fra gli oratori che parlarono 
contro questa spesa, un solo la rimproverò al Governo, e ne 
contestò i segnalati vantaggi ; e gli altri si limitarono nell'ap-
puntare il modo con cui essa si distribuisce; 

Risponderò rapidamente agli uni ed agli altri. 
Venne dall'onorevole deputato Michelini asserito come 

nel Belgio consimili sussidi si distribuissero direttamente 
nel bilancio ai comuni ed alle provincie, non già dal potere 
eseecutivo. Esso scelse male l'esempio del Belgio per com-
battere questa spesa ed il modo con cui si ripartisce. Quanto 
accennò sul Belgio è erroneo, ma quanto vi succedè per quei 
sussidi viene in appoggio della proposta del Ministero, e mi 
farò a provarla. 

Nel Belgio le strade vicinali erano quanto mai trascurate, 
quando nel 1841 vi si fece una legge diretta a promuovere 
ed attivare nei comuni i lavori stradali. Io quella legge, pre-
vedendosi che i comuni non avrebbero potuto colle proprie 
risorse soddisfare a tutte le spese che vi bisognavano si sta-
biliva che lo Stato vi sarebbe concorso per alcune spese pre-
scritte dalla stessa legge, e si venne tosto a riconoscere 
come non bastasse il concorso governativo stabilitovi, nè 
fossero sufficienti le disposizioni savie in quella legge com-
prese per far progredire quei lavori stradali con quell'atti-
vità che esigeva il pubblico interesse. 

Onda ottenere migliori risultati e maggiori lavori stradali, si 
stabilirono premi d'incoraggiamento per tali lavori. L'annuale 
somma di lire 300 mila fu quindi destinata per quei premi 
o sussidi, e stanziata nel bilancio del Ministero dell'interno 
fra le spese ordinarie, non già come osservava FonorevoJe 
preopinante, colla loro speciale destinazione, ma in massa, 
eoi titolo : Encouragements divers pour Pamélioration des 
routes vicinales. Questo annuo concorso dello Stato non 
bastò ancora per conseguire lo scopo che la nazione belga si 
proponeva; si fecero inoltre leggi speciali, colle quali si 
apersero crediti straordinari di parecchie centinaia di mila 
lire, destinate a sussidiare le strade comunali. 

Voi tutti, o signori, conoscete come nel Belgio i partiti 
siano molto più in contrasto fra di loro. Laonde, quando «no 
dei medesimi si trova al potere, certo l'altro non è negli-
gente per cercare i fatti dell'amministrazione che possono 
appuntarsi al Ministero; e certamente sovente lotte vivissime 
seguirono nel Parlamento belga tra i due partiti, specialmente 
rispetto all'impiego dei crediti aperti per sussidi ordinari 
e straordinari ; ebbene, leggano i signori preopinanti le di-
scussioni che si fecero a quel proposito, e non troveranno 
mai che siasi appuntato un Ministero di avere abusato dei 
crediti relativi a questi sussidi stradali, e che siasi cercato 
di attribuire al Parlamento la distribuzione dei medesimi. 
E diffatti egli è quasi impossibile che un Parlamento possa 
con conoscenza di causa determinare le provincie ed i co-
muni che possano avere bisogno di ua sussidio o debbano 
preferirsi agli altri. 

Prendendo la questione in astratto, riescirà facile il dimo-
strare che tutti i comuni e tutte le provincie hanno bisogno 
di sussidi. Nè certamente basterebbero 400 mila lire quando 
si volessero soddisfare tutti i bisogni ebe si possono ogni 
anno manifestare nello Stato per le strade comunali. Centi-
naia di milioni ci occorreranno ancora per migliorare e creare 
le vie di comunicazione tra comuni e comuni del nostro 
Stato. 

Non vedo esagerata questa somma, ma la stimo a! disotto 
del vero ; consulti la topografia del nostro paese, e si vedrà 
come s'incontrino molte montagne e molte collina. Ora, noi 
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difettiamo di strade comunali e ne abbiamo la maggior parte 
in pessimo stato, e le spese ne sono gravissime, e maggiori 
nei paesi montuosi. Occorreranno molti e molti anni ancora 
prima che il nostro paese possa stare a confronto di altre 
Provincie italiane, francesi e svizzere per rispetto alle vie 
di comunicazione tra comuni e comuni. 

Dalle cose sin qui dette, e colPesenapio del nostro paese e 
del Belgio, parrai aver dimostrato non solo che questi sus-
sidi sono indispensabili allo sviluppo dei lavori stradali nei 
comuni e nelle provinole, ma pur anco che il miglior modo 
eoo cui si possano distribuire, si. è quello adottato presso di 
noi e dalla nazione belga. 

Aggiungerò ancora che presso di noi l'attuale ministro dei 
lavori pubblici ha fatte varie utili prescrizioni a questo ri-
guardo secondando gl'inviti fatti dalla Camera ; anzi tutto ha 
stabilito che non si distribuiscano sussidi stradali ai comuni 
senza una deliberazione del Consiglio provinciale. 

Ora io domando: come mai potrebbero occorrere gl'in-
convenienti cui alludeva l'onorevole deputato Robecchi nel 
riparto di questi sussidi, quando il ministro non può accor-
darli, senza ravviso favorevole dei Consigli provinciali, e 
quindi dei Consigli divisionali? Gii domanderò se esso creda 
di potere stabilire un maggior controllo. 

Le varie domande fatte, e raccomandate annualmente dai 
Consigli provinciali e divisionali sommano a parecchi milioni, 
nè possono quindi essere tutte soddisfatte colle soie lire 
400 mila stanziate in questo bilancio. Egli è dunque indi-
spensabile di ridurre le somme domandate rimandando le 
«ne ad un altro anno, rigettandone altre, diminuendone al-
cune. Questa decisione può solo prendersi dal potere esecu-
tivo, ed occasiona di necessità Se lagnanze cui accennava 
l'onorevole deputato Sineo. Ma esse non dimostrano ancora 
che il ministro abbia errato, ma solo che i comuni, le Pro-
vincie non ottennero quanto desideravano. Per potere appun-
tare il ministro, avrebbe dovuto l'onorevole preopinante di-
mostrare che i sussidi domandati dalla provincia di Pinerolo 
e negati o ridotti erano giustificati più che noi fossero quelli 
accordati ad altre provincie. 

Le deliberazioni dei Consigli divisionali sono pubblicate, 
come si pubblica il riparto dei sussidi. Se i sussidi distribuiti 
dal ministro dei lavori pubblici non corrispondono ai bisogni 
che risultano da queste deliberazioni, ognuno di noi potrà, e 
massime in occasione della resa del conto amministrativo 
del signor ministro dei lavori pubblici, fargli le accuse od i 
rimproveri che avesse meritati. Ma contesto che vi possa 
essere altro miglior modo di riparto che quello da noi adot-
tato ; che facendosi il medesimo dal Parlamento, più facili 
e maggiori ne sarebbero gl'inconvenienti. 

Prima di por termine alle mie osservazioni mi occorre pur 
anco di ribattere l'argomento principale su cui l'onorevole 
deputato Robecchi appoggiava la sua proposta di respingere 
questi sussidi, 

L'onorevole deputato diceva che non si devono ammettere 
sussidi stradali, perchè possono succedere, anzi sono inevita-
bili nel riparto, errori ; diffatti soggiungeva che, come par-
roco (ed io dirò parroco solerle e pieno di carità) era stato 
sovente incaricalo di distribuire soccorsi ai poveri» e che do-
vette sovente riconoscere come avesse commesse ingiustizie 
nel disimpegnare quell'incarico, sebbene vi avesse messo 
tutta la cura possibile per evitarle. Da questo fatto poi esso 
deduceva la convenienza di eliminare questi sussidi dal bi-
lancio, e seguendo il suo ragionamento ne verrebbe pure la 
conseguenza che non si dovrebbero più dare soccorsi ai bi-
sognosi, perchè talvolta non si danno a proposito, o si danno 

a chi non è bisognoso. Questa è la logica conclusione del suo 
ragionamento, nè posso credere che esso voglia ammetterla, e 
non ammettendola sarebbe in contraddizione. Se tuttavolta che 
non si può ottenere il perfetto (ed i! sacerdote Robecchi m'in-
segna che il perfetto non si può ottenere in questo mondo), eoa 
si deve più fare il bene, si darebbe il bando al bene, alla ca-
rità, perchè sovente si erra nel farla, nè mai si fa in modo per-
fetto. Esso non si rimprovererà certamente di aver fatta la 
distribuzione di soccorsi ai bisognosi solo perchè contro la sua 
volontà nel farli commise delle ingiustizie ; non rimproveri 
quindi al ministro ed a quelli che sostengono questi sussidi 
stradali, se, quand'anche persuasi che talvolta si possano er-
roneamente distribuire , non cessano dal sostenerli, perchè 
diretti a promuovere il bene pubblico. 

Conchiudo, pieno di fiducia nella Camera, la quale vorrà 
mantenere questi sussidi stradali e votare quindi le lire 
400,000 proposte in questo bilancio, come ha fatto nei bilanci 
precedenti. 

presidentb. Il deputato Nichelini ha la parola. 
BsicfflEMiss. L'onorevole Farina confutando le ragioni 

addotte dai deputato Robecchi e da me, crede doversi man-
tenere questa categoria 15 del bilancio. Allora io aveva 
chiesto di parlare per replicarcele ragioni del deputato Fa-
rina; ma ciò essendo già stato fatto dal deputato Sineo, io 
sarò necessariamente molto breve. 

Io credo che non abbiano nulla che fare colla questione 
dei sussidi nè la maggiore o minore povertà delle provincie 
di coi parlava in principio di questa tornata il deputato 
Serra, nè la irregolarità del nostro catasto. 

Queste non sono le norme che deve seguire il ministro 
«lei lavori pubblici, e credo che queste non sono le norme 
ch'egli segue nel fatto. L'unica norma che si deve seguire,' 
l'unica norma che io seguirei se fossi ministro dei lavori 
pubblici, sotto pena di commettere solenne ingiustizia, si è 
di ricercare se l'opera che si tratta di sussidiare sia utile 
non solamente alla divisione, ma ancora alio Stato intiero. 
In una parola, le lire 400,000 devonsi ripartire fra quelle 
opere la cui utilità è meno ristretta alle divisioni ammini-
strative, ma si estende maggiormente al resto dello Staio. 
Quindi tutte le ragioni addotte dal deputato Farina non hanno 
nulla che fare colla questione che ci occupa. E meno ideile 
altre ha che fare quella dei Consigli divisionali, nei quali 
egli vede una garanzia della buona distribuzione dei fondi. 
Diffatti sappiamo tutti che quei Consigli domandano fondi in 
maggiore quantità di quello sperino ottenerli. Ma chi è giu-
dice della distribuzione è sempre il Ministero. 

Per verità avvi anche un'altra garanzia non rammentata 
dal deputato Farina, ed è la pubblicità che è essenza di ogni 
Governo libero. Ma tutte queste garanzie sono buone quando 
non si può farne a meno; ma quando si può evitare ia ma-
lattia, è meglio che ricorrere ai rimedi. Sopprimendo la ca-
tegoria, non abbiamo più d'uopo di garanzie. 

Pâ so a rispondere poche parole al deputato Santa Rosa. 
Noi non siamo soliti sussidiare le opere comunali, fuori 

poche eccezioni, vale a dire quando tali opere sono d'una 
utilità generale e che interessano il bene di tutto lo Stato. 
Nel Belgio, quanto alle strade provinciali, avvi una tabella 
che ho veduto, non mi ricordo su quale bilancio, ma credo 
in quello de! 1880; non so veramente se quella tabella fa-
cesse parie integrante della legge, ovvero non fosse che uri 
documento spiegafivo : ad ogni modo si vede che io quel 
paese si sa preventivamente quale destinazione abbiano i 
sussidi che si accordano, 

i Conchiudendo, dirò che io non posso approvare in tutta 
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l'estensione l'opinione dell'onorevole Sineo: io vorrei sop-
pressi a dirittura questi sussidi, fatta però facoltà ai Parla-
mento di yotarne nei casi concreti, quando cioè l'utilità 
dell'opera che si tratta di sussidiare è tale che sia sentita 
da tutto lo Stato; quindi la mia proposizione sarebbe non 
già di rimandare alia Commissione questa categoria, coma 
proponeva l'onorevole Sineo, onde faccia fin d'ora una di-
stribuzione che non credo possibile, ma bensì di sopprimerla 
assolutamente. 

vmjlqiti-pes. Io non tratterrò lungamente ¡a Camera su 
questa questione. Mi associo interamente ai sentimenti 
espressi dall'onorevole Serra, e formulati dagli onorevoli 
Farina e Santa Rosa, e mi rincresce di non poter aderire 
alle opinioni degli altri preopinanti, dolente di aver colla 
semplice proposizione del giorno di ieri eccitato così grave 
conflitto. 

Ricorderò solo alla Camera, attenendomi alla proposizione 
anzidetta, che l'onorevole signor ministro dei lavori pub-
blici, allorché io domandava che i sussidi contemplati nella 
categoria 15 si estendessero anche alla Sardegna, mi disse 
che egli non poteva ciò fare, che egli doveva attenersi al 
disposto della legge 6 maggio 1850. 

Io prego la Camera, prego il signor ministro di conside-
rare le parole della disposicene contenuta nell'articolo 8 
della legge del 6 maggio 1850, il quale è così concepito: 

« he strade delle altre categorie saranno rispettivamente a 
carico dei territori interessati, salvo quei prestiti e sussidi 
che potessero essere determinati per legge. » 

Non vedo quindi come il signor ministro da una dispo-
sizione meramente facoltativa ne voglia trarre un impedi-
mento necessario ed assoluto perchè egli non possa applicare 
alla Sardegna quella porzione di sussidio che possa meritare. 

Aggiungerò in secondo luogo che i sussidi generjlmente 
si contemplano, e sono sempre stati contemplati nel Parla-
mento, altri nella via ordinaria, altri nella via straordinaria. 
Abbiamo infatti in questo bilancio due distinte categorie, la 
15 che è relativa ai sussidi ordinari, e la 58 che è relativa 
agli straordinari. 

Quello che io notava nella tornata di ieri era ciò che mi 
sembrava inconveniente che si volesse fare una legge ecce-
zionale per la Sardegna, e che quando si trattava di sussidi 
da accordarsi alle provinole di quel misero paese, si richie-
desse una legge speciale, mentre, all'opposto, quando si trat-
tava di dare sussidi alle provinole del continente, bastasse 
la sola volontà del Ministero, che provocasse un decreto 
reale. Ora io vedo che alla categoria 58 di questa relaziona 
medesima sì parla di sussidi straordinari pel continente, e 
vi si provvede per mezzo di legge apposita, ed in conse-
guenza mi pare che, quando alla categoria 15 si parla di 
sussidi ordinari alle provinole dello Stato, non vi sia motivo 
per escludere da questi sussidi la Sardegna. 

Io quindi mi raccomando al signor presidente e spero che 
egli nella sua saviezza, in vista di queste considerazioni, 
vorrà proporre alla Camera Sa decisione della questione, se, 
quando si tratta di sussidi ordinari, a termini delia legge 6 
marzo 1850, debbano parteciparvi sì o no le provincie della 
Sardegna. (Bravo ! al centro) 

VM.UZSA waowj®. L'onorevole deputato Sineo, onde com-
battere questa categoria, pretese che esistesse contraddizione 
dei principii addotti per sostenerla dai suoi difensori. Uno, 
disse egli, la trova giusta perchè si possono ripartire i sus-
sidi a chi paga di più, in confronto di chi paga di meno : un 
altro invece la trova giusta perchè con essa si possono fa-
vorire le provincie ed i comuni più poveri. 

Ma questa contraddizione esiste ella in fatto ? Io non lo 
credo. 

L'aggravio del pagare di più o di meno è relativo alla ric-
chezza di chi paga; egli sente tanto maggiore il peso, quanto 
è più povero, e tanto minore quanto è più ricco. Tal cosa è 
evidente. Dunque chiaro apparisce che, ben lungi di scor-
gersi una contraddizione nelle ragioni arrecate dai difensori 
di siffatta categoria, vi è anzi una perfetta armonia. Ma sup-
poniamo anche che due fossero i principii da cui si dovesse 
partire, e che per ciò? Forsechè non si potrà procedere a 
iale riparto, per valermi di una frase matematica, in ragione 
composta di questi principii stessi? Gli è certo che si po-
trebbe ciò eseguire. 

L'onorevole Michelini soggiunge che per l'addietro si se-
guirono altre norme. A tale proposito io nutro speranza che, 
quando gli spogli presentati alla Camera saranno discussi in 
questo recinto, egli si renderà persuaso del contrario. Ma il 
deputato Michelini aggiunge : se fossi ministro mi appiglierei 
a norme assai dissimili. Sta bene; ma io attenderò a portare 
giudizio del suo sistema all'epoca in cui egli diverrà ministro 
(Ilarità) Inoltre lo stesso deputalo non vede una garanzia nel-
l'avviso dei Consigli provinciali e divisionali. Invece io la 
trovo assai opportuna, perchè è appoggiata alia legge, la 
quale non solo attribuisce loro il diritto, ma impone loro il 
debito di additare le opere che stimano più degne di essere 
sovvenute dal Governo. Ora tal cosa, rispetto alla scelta delle 
opere, preclude l'adito a quell'illimitata libertà d'arbitrio di 
cui appuntano la distribuzione di cosiffatti fondi coloro che 
impugnano questa categoria. Da ultimo, asserisce il deputato 
Michelini, a tal uopo c'è la stampa. Tanto meglio, rispondo 
io : in tale guisa vi saranno due freni in cambio di un solo; 
ma non è men vero che è anche un ritegno polente i! giu-
dizio dei Consigli divisionali, i quali, scelti dagli eiettori 
delle località, possono con maggiore fondamento di cono-
scenza e di fatto, e con maggiore giustizia, indicare le opere 
più degne, a loro senso, dì essere dal Governo sovvenute. 

Dopo ciò non mi rimane che a combattere ancora la propo-
sizione fatta dall'onorevole deputato Sineo, il quale vorrebbe 
che questi sussidi, invece di essere distribuiti dal Ministero, 
venissero distribuiti dal Parlamento. 

Signori, sei! Parlamento dovesse diventare palestra d'inte-
ressi locali, sicuramente non vi potrebbe essere per la na-
zione uno scandalo maggiore, e noi saremmo forzati, dalla na-
tura delia discussione, a dipartirci da quella generalità dive-
dute e di tutela degl'interessi generali dello Stato che si ri-
chiedono nel deputato. 

Costretto il deputato a difendere, mi si permetta il dirlo, 
gl'interessi del campanile, il nostro Parlamento diventerebbe 
un'arena di scissioni ; vi sarebbe necessariamente un fonda-
mento per accusarci che, più dell'interesse generale, siamo 
teneri dell'interesse particolare dei collegi che ci hanno no-
minati. 

Questo, a mio credere, sarebbe uno scandalo gravissimo 
che screditerebbe nel paese il sistema rappresentativo, e sou 
persuaso che assolutamente non si possa proporre misura più 
atta a metterci in falsa posizione, rirnpetto al paese, di questa. 

Quindi, in ogni caso, non potrei che rigettare la proposta 
fatta dall'onorevole deputato Sineo. 

astesì«©. Io sono d'opinione che convenga conservare lo 
stanziamento d'una somma nei bilancio dei lavori pubblici per 
sussidi alle provincie, e che convenga affidarne il ripario, 
come finora si praticò, al potere esecutivo. 

Fu detto da taluni, per giustificare questi sussidi, che ser-
vono come di premio o d'incoraggiamento a fare opere Eucve 
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che siano di pubblico interesse, ed io ii considero giusti ed 
opportuni anche sotto un altro rapporto, vale a dire come 
mezzi diretti a riparare, almeno in parte, a quella disugua-
glianza che esiste attualmente nel riparto delle spese stra-
dali a carico delle diverse Provincie dello Stato. 

Nel sistema stradale vigente, le spese delle pubbliche 
strade non sono ripartite con giusta proporzione, sul quale 
punto mi limiterò a rimarcare che vi sono delle provincie le 
quali hanno il vantaggio di essere attraversate da strade reali, 
mantenute a spese di tutto io Stato, e vi sono invece altre 
Provincie, come quelle di Savona, le quali non godono d'un 
tale vantaggio, e debbono perciò sopportare maggiori spese 
per la costruzione e manutenzione delle loro strade provin-
ciali. È quindi giusto che, nel fare il riparto dei sussidi, il 
Governo abbia anche riguardo alia povertà d'una provincia, 
comparativamente ad un'altra. E qui, parlando di povertà, 
non intendo parlare del maggiore o minore reddito conside-
rato in astratto, ma del maggiore o minore bisogno, confron-
tando il reddito di una provincia colla somma delle sue spese. 
Per esempio: una provincia che ha una rendita di Ì00 ed una 
spesa di 120, sarà senza dubbio più povera d'un'altra che 
abbia un reddito di 50 ed una spesa che non ecceda il suo 
reddito. Concorro quindi nell'opinione che si debbano se-
gnare sussidi o nello scopo d'incoraggiare le intraprese di 
nuove opere, che favoriscano l'interesse generale, o nello 
scopo di sovvenire alle provincie più povere. 

Non posso invece assentire all'opinione di chi ha detto che 
si debba fare un riparto in proporzione del tributo prediale 
che paga ogni provincia. Con questo sistema non sarebbe rag-
giunto Io scopo dei sussidi, e questi si risolverebbero in una 
parziale restituzione del tributo prediale percepito dallo 
Stato, ed allora, invece di fare una restituitone, sarebbe cosa 
più spedita diminuire in proporzione Io stesso tributo pre-
diale. 

Stabilito che il riparto dei sussidi debba farsi in ragione 
dell'interesse che presenta un'opera, ed in ragione del mag-
gior bisogno di una provincia rispetto alle altre, io credo 
preferibile, e che non vi sia alcun inconveniente nel lasciare 
al potere esecutivo la cura di fare siffatto riparto, perchè fu 
appunto nella sfera dei potere amministrativo, e collo scopo 
della sua missione, di riconoscere e valutare l'interesse ed i 
vantaggi di una nuova opera e la povertà di una provincia 
comparativamente alle altre, e perchè, d'altra parte, se il 
riparto fosse fatto dal potere legislativo, si verificherebbero 
tutti quei gravi inconvenienti che vennero accennati dal-
l'onorevole deputato Farina alla di cui opinione io mi as-
socio. 

in quanto poi al reclamo che si fa per parte di alcuni de-
putati, perchè non si ammetta la Sardegna a partecipar essa 
pure a questi sussidi, io non voglio entrar© nella questione 
sollevatasi, cioè se convenga o no di ammetterla con una di-
sposizione del bilancio, ovvero se sia necessario di fare una 
legge speciale; ma dirò solo che, ove la Sardegna parteci-
passe al riparto, sarebbe allora conveniente che la somma 
a ripartirsi fosse accresciuta proporzionatamente, onde il suo 
concorso non arrechi pregiudizio alle provincie di terra-
ferma, alcune delie quali versano già io gravi strettezze fi-
nanziarie. 

lo voto quindi pel mantenimento dello stanziamento del-
l'articolo, e mi riservo di proporre l'aumento della somma 
stanziata, ove dalla Camera sia accettata l'aggiunta proposta 
per la Sardegna dall'onorevole deputato Falqui-Pes. 

chuki , e. Quantunque io sia tenero delle prerogative 
del Parlamento quant'aHri mai; quantunque io creda essera 

ufficio non solo, ma debito degli eletti della nazione di eser-
cire una diretta ed immediata azione sopra l'erogazione 
della pubblica pecunia ai bisogni dello Stato; ciò nullameno, 
per motivi gravissimi d'opportunità, che verrò In appresso 
indicando, credo dovermi opporre alla soppressione pro-
posta dei sussidi iscritti nella categoria che stiamo discu-
tendo. 

Io suppongo che la Camera adotti la cancellazione dei sus-
sidi di questa categoria: che cosa ne avverrà? Il Ministero 
o dovrà prendere ad esame preventivo Se domande di sus-
sidio che si presenteranno, e recare al Parlamento quelle 
soltanto che egli giudicherà convenienti di essere accolte, 
ed allora è evidente che in gran parte Sa Camera non potrà 
ottenere Io scopo che si propone, vale a dire conoscere tutte 
le domande di sussidio che Tengono fatte dalle varie Pro-
vincie dello Stato, lo credo di non esagerare calcolando a 
più di 8000 le domande di sussidio che annualmente vengono 
dirette al Ministero; e se la Camera crede che tutte le do-
mande di tale natura debbano essere a lei presentate, tutte 
debbano essere esaminate da una sua Commissione, allora, 
in verità, occorreranno molti mesi di lavori incessanti della 
Commissione parlamentare solamente per venire a capo dì 
dare un giudizio sul merito delle medesime, e così occupando 
buona parte della Sessione legislativa in simili lavori, se ne 
lascieranno addietro altri molto più importanti, , 

Ho detto che io respingeva per ragione di opportunità la 
soppressione proposta, ed ecco uno dei motivi. Se noi aves-
simo già dotato il paese di tutte le leggi organiche, se non 
fosse ancora un desiderio la riforma dell'amministrazione 
provinciale, divisionale e comunale, la perequazione della 
imposta prediale, il riordinamento della pubblica istruzione, 
la riforma della legge sulla guardia nazionale, e molte altre 
leggi che si stanno ansiosamente aspettando ; se noi aves-
simo già adempiuto a questo nostro imperioso dovere, io 
crederei molto opportuno di togliere le lire 400,000 in-
scritte in questa categoria, la cui ripartizione è lasciata pu-
ramente al potere esecutivo, e di attribuirla al Parlamento 
acciò vi si faccia luogo dietro maturo esame delle singole 
domande e per legge speciale. Ma avendo noi molto più 
gravi occupazioni alle quali è debito nostro d'incombere an-
zitutto, parrai che sarebbe inopportuno affatto di attribuire 
ora al Parlamento l'esame di queste domande di sussidio, le 
quali, giusta il mio calcolo (e credo non essere fuori dei 
vero), ascendono ordinariamente a più di cinquemila in ogni 
anno. 

Avvi poi anche un'altra ragione di opportunità per esclu-
dere la proposta soppressione, ed è questa: noi, al giorno 
d'oggi, abbiamo già cominciato l'anno finanziario, tanto per 
le divisioni e le provincie, quanto per i corpi comunali ; se 
noi venissimo adesso, al momento che essi hanno già fatti i 
loro bilanci, che questi sono già in esecuzione, che essi 
hanno già avuto negli anni scorsi una specie di affidamento 
di avere una parte di questi sussidi a compimento d'opere in 
corso di riconosciuta utilità; se noi venissimo, dico, a to-
gliere ora dal bilancio dello Stato, le lire quattrocentomila 
destinate a sopperire a quei sussidi, evidentemente li met-
teremmo in una condizione gravissima e tale che non po-
trebbero più portare a compimento quelle opere per le quali 
hanno già avuto l'affidamento di un sussidio, sul quale hanno 
dovuto necessariamente fare assegnamento all'epoca della 
formazione del proprio bilancio, l'esercizio del quale già è 
sin dal 1° del corrente mese incominciato. 

Per queste ragioni adunque, che sono meramente di op-
portunità, io prego la Camera a non voler accogliere per 
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ora la soppressione proposta dei fondo iscritte cella cate-
goria 15. 

PBESIOEMTE. La parola spetta al relatore. 
Voci. Ai voti ! ai voti ! 
CAVOUR, presidente del Consìglio e ministro delle finanze. 

Mi pare che questa questione troverebbe sede molto più op-
portuna in una discussione che debbe venire fra non molto 
avanti al Parlamento, Il ministro dei lavori pubblici ha an-
nunciato alla Camera che fra breve presenterà una legge re-
lativa alle strade reali e provinciali, ed è in tale occasione 
che si potranno stabilire le norme da proporsi per la distri-
buzione dei sussidi che lo Stato darà a quelle strade che non 
saranno classificate come strade regie. Se ora si accogliesse 
la proposta soppressione, si porterebbe un grande sconcerto 
a molte opere in corso. Se invece delia soppressione si desse 
mandato ai Ministero di presentare una legge speciale, io 
credo che si farebbe consumare un tempo prezioso al Parla-
mento per discutere interessi municipali; si porterebbe 
l'amministrazione dal potere esecutivo al potere legislativo, 
ciò che avrebbe gravissimi inconvenienti sempre, e massime 
nella circostanza attuale, nella quale il Parlamento ha da oc-
cuparsi di questioni così numerose e così gravi. 

lo stimo adunque che tutti i membri di questa Camera, 
acche coloro che sono contrari a! sistema dei sussidi, pos-
sano votare la categoria, riservandosi di riprodurre o le loro 
opposizioni o le loro proposte quando Sa Camera discuterà 
la legge per la riforma del sistema in ora vigente relativa-
mente alle strade reali e provinciali. 

Voci. Ai voti ! ai voti! 
smssgaassKTE. Metterò ai voti le varie proposte che fu-

rono fatte. La prima è quella sospensiva del deputato Sineo, 
il quale vorrebbe, se non erro, rimandare alla Commissione 
la categoria, affinchè esamini in qua! modo si debba proce-
dere nella ripartizione ; la seconda è quella del deputato 
Falqui-Pes, il quale proporrebbe che la categoria fosse in-
scritta : Sussidi alle provincie tutte dello Stato, invece di 
Sussidi alle provincie. La terza finalmente sarebbe quella del 
deputato Robecchi per la soppressione della categoria. 

Metterò dunque ai voti anzitutto la proposta sospensiva 
del deputato Sineo. 

SINEO. Io non ho avuto intenzione di fare una proposi-
zione sospensiva; io ho solamente manifestata la mia opi-
nione, che, cioè, non altrimenti io voto contro questa cate-
goria, salvo perchè credo che bisogna provvedere diversa-
mente o con una legge speciale, o specializzando nel bilancio 
stesso gli usi nei quali questa somma dovrebbe conver-
tirsi. 

Del resto io non ho fatto alcuna proposta. 
S?KESS»EKTE. Metterò ai voti la proposta del deputato 

Falqui-Pes, la quale consiste nel sostituire alle parole Sus-
sidi alle provincie, queste altre: Sussìdi alle provincie tutte 
dello Stato. 

suiiis. Domando la parola. Io crederei che si dovrebbe 
prima di tutto porre ai voti la soppressione, perchè l'emen-
damento del deputato Falqui-Pes è proposto nel esso che 
non sia abolita la categoria 15. Ora, siccome la proposta del 
deputato Robecchi annulla interamente questa categoria, mi 
pare che dovrebbe avere la precedenza su quella del depu-
tato Falqui-Pes. 

n&ESiMEWTE. Domando scusa ai deputato Sulis, Il de-
putato Robecchi propriamente non fa alcuna proposizione, 
ma si limita al rigetto della categoria. Ora, siccome prima di 
tutto si debbono mettere ai voti gii emendamenti,debbo ne-
cessariamente consultare la Camera sulla proposta del depu-

tato Falqui-Pes. in questo modo il deputato Sulis ed altri 
potranno votare, prima sugli emendamenti a questa cate-
goria; poscia, se essi verranno respinti, potranno votare la 
soppressione della categoria stessa. 

ASTENGO. Pregherei i! signor presidente di porre ai voti 
la proposta del deputato Falqui-Pes, senza designazione della 
somma; perchè, qualora quella proposta fosse ammessa, io 
vorrei chiedere un aumento sulla somma medesima. 

passJUESTK. Metto dunque ai voti... 
ASS'UOSI. Domando la parola per uno schiarimento rela-

tivo all'emendamento del deputato Falqui-Pes. 
Come membro della Commissione che ha imposto alla 

Sardegna il tributo sulla rendita, quando venne in discussione 
(e faccio appello a tutti i miei colleghi che erano presenti) 
l'aggiunta dei centesimi addizionali, io vi faceva gagliarda 
opposizione, e non mi arresi se non per il riflesso che sareb-
bero estesi i sussidi alle provincie della Sardegna. Ora io de-
mando se in buona fede si possa negare l'estensione di que-
sto benefizio a quell'isola nostra. 

SAPPA. Io non sono contrario in principio all'idea di 
comprendere la Sardegna nella distribuzione del sussidio di 
cui si tratta; ma osservo che per lo passato non poteva es-
sere il caso di ciò; perocché tutte le epere pubbliche ivi si 
costruivano a spese dello Stato. Allorché poi si sono votati 
gii otto milioni per le strade che, secondo i principi! vigenti 
in terraferma, avrebbero dovuto costruirsi con fondi provin-
ciali, credo che non si possa fare appunto ai Governo, se 
non comprese sinora nel sussidio di cui si tratta anche la 
Sardegna. 

L'emendamento Falqui-Pes reca però, a mio senso, un 
inconveniente, ed è che tutte le provincie deilo Stato sareb-
bero comprese in questi sussidi. Ora, le norme colle quali si 
danno questi sussidi, dipendono dall'eventualità di casi, io 
cui tutte le provincie dello Stato possono trovarsi. La legge 
in cui si sono stabiliti questi sussidi indica pure le norme 
con cui si debbono distribuire ; se queste norme non sono 
abbastanza sicure, altre si potranno introdurre nella legge 
che verrà a proporre il signor ministro dei lavori pubblici, 
e quelle si potranno rendere più precise, ed enunciarsi ia 
modo da dare maggiore appagamento a tutti gl'interessati ; 
ma intanto queste nonne quali esse siano, esistono, e sic-
come non tutte le provincie possono trovarsi nei casi pre-
visti dalla legge per godere di quei sussidi, così io credo che 
l'emendamento del deputato Falqui-Pes porterebbe un con-
trosenso, avvegnaché tutte e singole le provincie dovrebbero 
essere comprese nella distribuzione di questi sussidi, quan-
tunque non si trovassero nei casi dalia legge contemplati. 

FA&iics-ffEg. La mia proposta alla categoria 15 tende 
precisamente ad evitare l'inconveniente di vedere esclusa la 
Sardegna della compartecipazione dei sussidi accordati alle 
Provincie continentali. Del resto io debbo dichiarare, in ri-
sposta all'onorevole Astengo, che se la somma di ¿100,00(1 
lire non potrà essere sufficiente, non mi oppongo a che i! 
Ministero l'aumenti, e quanto meno io spero che nei futuri 
bilanci si provvederà per la Sardegna come per tutte le altre 
Provincie dello Stato, e sarà quindi compresa nelle disposi-
zioni della legge che riguarderà ia presente categoria del bi-
lancio anche l'isola. 

In ordine poi all'uso dei fondi, ed all'applicazione di essi 
all'isola, io non pretendo che le debba dare fin da questo 
anno una somma nella cifra stanziata, e convengo che le si 
abbia a dare quando siasi posta nei termini abili perchè 
possa il Ministero accordargliela. Non intendo quindi oppormi 
a che siano prima fatti gli studi delle opere da eseguirsi, che 
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questi studi siano esaminati ed approvati ; e quando dopo 
l'approvazione e cominciamento dei lavori, crederà il Mini-
stero che sia il caso di accordare un sussidio, sia questo tolto 
nella presente categoria, la quale, secondo me, non deve es-
sere privativa per le Provincie del continente, ma compren-
dere tutto lo Stato, e quindi anche le provincie della Sar-
degna. E con queste osservazioni io credo d'aver anche ri-
sposto all'onorevole Sappa, non essendo mia mente di volere 
che si dia ogni anno, siano o non siano nelle condizioni ac-
cennate dal Ministero le provincie, ma solo allora quando 
troviQsi le provincie della Sardegna nei termini utili a poter 
essere considerate, purché sia salvo il principio dell'applica-
zione anche alla Sardegna di questi sussidi. 

SISÌEO. Osservo semplicemente che io non intendo l'e-
mendamento dell'onorevole Falqui-Pes nel senso che gli 
venne attribuito da uno dei membri della Commissione; per-
chè quando si volessero estendere i sussidi a tutte le pro-
vincie, tanto varrebbe sopprimere interamente questa cate-
goria, soltanto io credo che tutte le provincie devono essere 
eguali in questo senso, che, quando il Ministero avrà ricono-
sciuto eguale il bisogno di due provincie, esse debbono es-
sere in egual modo sussidiate, siano esse al di qua dal mare 
o al di là, A questo non può la Camera opporsi e tanto meno 
il Ministero, il quale non può ragionevolmente rifiutare la 
facoltà che gli si vuol dare di far giustizia a tutti. 

Se la Sardegna, stante il sussidio straordinario che le è 
stato assegnato, si trova in circostanze tali che il Ministero 
non creda doverle accordare sussidi in quest'anno, è libero 
di far come vuole, perchè la legge gliene lascia la facoltà. 
Questo però, nel caso in cui là Camera adotti la categoria; 
perchè, come ho già detto, so voterò per la sua soppressione, 
e in questo caso si provvederà diversamente. Nè io temo che 
la dilazione nel provvedere possa produrre gl'inconvenienti 
accennati dall'onorevole ministro delle finanze, e dal depu-
tato Chiarie, i quali suppongono che i bilanci provinciali 
siano già approvati. 

CMIAKMJ E. IO non ho detto questo. 
SI KEO , Non lo ha detto, ma lo ha supposto; e questo non 

risulta al Parlamento, nè è probabile che sia, perchè negli 
anni scorsi sappiamo che l'approvazione del Re si faceva a-
spettare almeno cinque o sei mesi. Non so se in quest'anno 
siasi proceduto con una straordinaria celerità, ma pre-
sumo che sia come negli altri anni. Ad ogni modo, siccome 
non sono ancora promulgali, si può sempre, qualora le 
discussioni che si farebbero nel seno del Parlamento lo 
dimostrino necessario, fare alcune modificazioni, le quali 
certamente sarebbero dettate da un grande sentimento di, 
giustizia, e quindi anche i signori ministri dovrebbero essere 
contenti di accettarle. 

Nè temo che s'impronti la discussione della passione di 
campanile, noi siamo chiamati qui per far buona giustizia a 
tutti e non per propugnare gl'interessi speciali di alcuni 
luoghi. Se fosse fondato il timore manifestato da qualche 
oratore a questo proposito, bisognerebbe che la Camera ri-
nunciasse a ripartire sull'intiera nazione i pubblici pesi. 
Nello stesso modo in cui tocca a noi di ripartire i pesi nel 
bilancio attivo, così dobbiamo ripartire i vantaggi nel pas-
sivo, non trattandosi di pubblici pesi, ma di riparto dei la-
vori pubblici. 

Egli è perciò che io voto per la soppressione della cate-
goria; ma se essa si adotta, è necessario che sia estesa a tutte 
le provincie. 

®»AI ìS5«€AB»A, ministro dei lavori pubblici. Osserverò 
alla Camera che tutte le volte che io mi SODO opposto a che 
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questa categoria si estendesse anche alle provincie della 
Sardegna, non fu punto per un sentimento d'ingiustizia verso 
le medesime. 

10 ho richiamato la disposizione della legge 6 maggio 1850 
che ritengo obbligatoria, sino a che sia modificala con un'al-
tra legge. 

Credo poi che vi siano altre speciali circostanze per cui 
sia convenientissimo alla Sardegna che, in luogo di assegnare 
attualmente in questa categoria una somma per sussidi alla 
medesima, si aspetti l'occasione in cui si avranno dati posi-
tivi, tali da poter presentare alla Camera mature proposizioni 
di sussidi per opere pubbliche. 

Ieri ho già fatto osservare che l'amministrazione provin-
ciale e divisionale della Sardegna va migliorando, ma è ben 
lungi dall'aver raggiunto quel perfezionamento e quel grado 
di regolarità che ha acquistato nelle provincie di terra-
ferma. 

Quando si accordano sussidi, ciò si fa in base di assegna-
zioni già fatte dai Consigli divisionali o provinciali, o vera-
mente da consorzi per eseguire una certa e determinata o-
pera pubblica. 

Ora, in Sardegna non si è ancora giunto ad organizzare 
l'azione degli enti morali suaccennati, in modo da ottenerne 
pronti e positivi risultameli in fatto di opere pubbliche. 

11 deputato Falqui-Pe3 ha rilevato che nella divisione di 
Cagliari era già in pronto un progetto per una strada provin-
ciale ; io non l'ho ancora veduto ; si sarà fatta una proposta, 
ma o non sono maturi i progetti o non sono stanziati i fondi, 
e quindi la pratica non è ancora al punto da assicurare l'ese-
cuzione dell'opera. 

Quando dunque si volesse estendere i benefizi di questa 
categoria dei sussidi alla Sardegna, io sono d'avviso che e-
quità vorrebbe, che per un riguardo alle altre provincie se 
ne aumentasse il fondo. 

Questi sussidi li abbiamo già accordati consecutivamente 
alle provincie di terraferma che in base di essi si sono im-
pegnate in lavori molto estesi, ed altri ne hanno maturati e 
proposti, con appositi assegnamenti di fondi. 

Perchè adunque ora, volendo favorire la Sardegna, toglie-
remo una parte dei sussidi che sono sempre stati dati alle 
provincie di terraferma, e una parte dei quali, quando il 
Parlamento vi acconsentisse, sarebbero appunto applicati ad 
opere attualmente in corso d'esecuzione? 

Bisognerebbe dunque aumentare il fondo della categoria ; 
ma io domando: con qual fondamento si potrebbe ciò fare? 

Al momento io non avrei in pronto proposizioni concrete, 
fondale su progetti esaminati ed approvati, e per cui le Pro-
vincie abbiano disposti ed assicurati i fondi onde eseguirle. 

MICIIKI ÌXNI . Io non entro nella questione se si debba fin 
d'ora ammettere la Sardegna a questi sussidi, ma affermo 
solo che l'emendamento proposto dall'onorevole Falqui-Pes 
non raggiunge l'intento che egli vuol conseguire. Dal dire 
le provincie sono ammesse, a dire le provincie tutte sono 
ammesse non avvi differenza di sorta, perchè quando si dice 
le provincie s'intende che si vuole parlare d-i tutte le pro-
vincie dello Stato. 

Non vi è altro mezzo per conseguire l'intento a cui mirano 
i deputati della Sardegna, se non che, quando si voterà la 
legge del bilancio, inserirvi un articolo in cui si dica: « è 
abrogato l'articolo 8 della legge 6 marzo 18S0. » 

F B E S I D MT E , La proposizione è di sospendere... 
MMCHSBEI IRÌI . (Interrompendo) Qui vi sono due quistioni : 

la prima è la soppressione della categoria, la quale deve ve-
nire in votazione immediatamente ; quindi v'è la proposizione 
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del deputalo Falqui-Pes per i'ammessione della Sardegna ai 
sussidi. 

f K K S i B E S T E. Domando scusa a! deputalo Michelini. 
Non può venire prima in votazione la soppressione delia 

categoria, perchè quando la Camera abbia deciso di soppri-
mere la categoria non è più il caso di discutere verun emen-
damento. Prima di tutto adunque io debbo mettere ai voti 
l 'emendamento proposto dal deputato Faìqui-Pes, a meno 
che ella intenda di fare una proposizione sospensiva o di 
proporre la questione pregiudiciale, 

mbc he &iw b. Entrando nelle viste dell'onorevole signor 
presidente, io propongo la questione pregiudiziale sull'e-
mendamento proposto dal deputato Falqui-Pes, coll'iutendi-
mento però che, quando si voterà la legge sul bilancio 1885, 
vi s'inserisca un articolo concepito in questi termini : « È 
abrogato l'articolo 8 delia legge del 6 maggio 1830. » 

»• a i jQCI-p e s, Io non credo sia il caso, come suppone 
l'onorevole deputato Michelini, che si debba adottare la 
proposta della soppressione dell'articolo 8 delia legge 6 
maggio i 850. La soppressione di un articolo si deve doman-
dare quando detto articolo pregiudica, quando impedisce la 
esecuzione di una data disposizione; ma quando l'articolo è 
concepito in termini facoltativi, io non vedo la ragione per 
cui sia ancora necessaria questa soppressione. La legge non 
dice dovranno essere, ma bensì potranno essere determinate 
per legge. Perchè adunque sopprimere quest'articolo? Que-
sto resta in facoltà del Ministero, e se quella disposizione 
non urta coll'applicazione alla Sardegna d'una quota deila 
cifra stanziata in questa categoria del bilancio, che è pur 
legge dello Stato, attesi i termini in cui l'articolo è conce-
pito, io credo di dovermi opporre alla proposta della sop-
pressione. 

Ricorderò poi al signor ministro che egli é in errore nel 
supporre che, mentre si fa una strada reale in Sardegna, non 
abbiane ancora preso ivi sviluppo le strade provinciali. Ri-
corderò quindi al signor ministro l'esistenza della strada pro-
vinciale daTorralba ad Alghero per Tiesi ed lttir i e l'altra da 
Oristano a Cuglieri, le quali sono già compite, se non perfe-
zionate, od almeno bea avviate. Ricorderò pure quel che gli 
ho detto ieri, che lo studio delia linea divisionale, proposta 
nel Consiglio divisionale di Cagliari, si era per gli studi stan-
ziata nel bilancio dell'anno scorso la somma di lir e 15,000, 
e che nell'ultima sua tornata il Consiglio ha stanziato per la 
medesima lir e 85,000. Dopo d'essersi fatti gli studi, si sono 
quindi posti a quest'effetto a carico delia divisione 100,000 
lire, si sono posti a carico della provincia 85,000 lire. Ora 
88,000 e 18,000 fanno 100,000, e quando quattro provincia 
della divisione di Cagliari cominciano a fare il sacrificio di 
100,000 lire, mi sembra che esse abbiano qualche diritto alia 
sollecitudine del Ministero. 

Propongo quindi un emendamento che trasmetto al banco 
della Presidenza. 

jpBLE§ide !*t ie. Metterò ai voti la proposta pregiudiciale 
dei deputato Michelini, la quale consiste nel rimandare la 
discussione dell'emendamento del deputato Falqui-Pes al-
l'occasione in cui il progetto di legge sarà presentato dal Mi-
nistero per l'approvazione dell'intero bilancio passivo dello 
Stato pel 1885, che verrà in discussione. 

(La Camera rigetta.) 
Metterò ai voti l 'emendamento del deputato Falqui-Pes. 
(Dopo prova e controprova è adottato.) 
Ora il deputato Astengo ha la parola per l'aggiunta che si 

è riservato di proporre. 
a s t k m «®. La somma da aggiungersi all'articolo dei sus-

sidi dovrebbe essere proporzionata alla quota per cui la Sar-
degna parteciperà al riparto. E siccome il signor ministro dei 
lavori pubblici conosce meglio di me gli attuali bisogni delle 
Provincie di terraferma e dell'isola, non che ìe opere delibe-, 

.rate, io lo prego di voler indicare egli stesso la somma da ag-
giungersi alle 400,000 lire, ed io sono pronto ad aderire a 
quanto verrà da esso proposto. In difetto, proporrò io l'ag-
giunta di 100,000 lire. 

c j l v o u r , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
10 mi. oppongo al chiesto aumento. 

La Camera ha creduto che fosse opportuno l'estendere il 
sussidio anche alle provincie della Sardegna, ed il Ministero, 
come ne ha l'obbligo, manderà ad effetto questo voto ; ma 
ritengo che sia stata intenzione della Camera che questa ri-
partizione si facesse colla somma attualmente portata in bi-
lancio. Le provincie di terraferma faranno un qualche sacri-
ficio a, favore delle provincie sorelle, ma non è certamente 
11 caso di aumentare la quota portata in bilancio. Il Parla-
mento sarà forse chiamato a decretare qualche sacrifìcio in 
conseguenza della nuova classificazione delie strade reali, e 
non oii pare che convenga di aggravare ancora il bilancio 
dello Siato coll'aumentare la somma da distribuirsi in sus-
sidi a tutte le provincie dello Stato. Io dunque, a nome del 
Ministero, non posso fare a meno che oppormi glia proposta 
fatta dal deputato Astengo. 

t S T M G O. Quando io proponeva un aumento, partiva dal 
riflesso che il Ministero dimandò per sussidi alle provincie la 
somma di lir e 400,000, uguale a quella stanziata per lo stesso 
oggetto nei bilanci per gli esercizi degli anni precedenti, e 
sostenne costantemente nella presente discussione che la 
Sardegna con doveva partecipare al riparto di tale somma. 
Io pensava adunque che, se il Ministero avesse saputo che 
tale somma doveva anche servire per sussidiare le provincie 
della Sardegna, ne avrebbe allora proposto una maggiore, 
aggiungendovi cioè la quota che avrebbe assegnato alla Sar-
degna. Ora, dal momento che la Camera, contro il volo del 
Ministero, ha deciso in questo istante che la Sardegna parte-
ciperà ai sussidi, mi pareva razionale che il Ministero ade-
risse ad accrescere lo stanziamento. 

Vedo invece che il signor ministro delie finanze si oppone 
ad ogni aumento assicurando la Camera che presto sarà pre-
sentato un progetto di legge, col quale saranno meglio r i -
part i te le spese stradali. Ciò stante, io non faccio difficoltà a 
rit irare la proposta di un aumento, e conto sulla promessa 
del Ministero che voglio sperare sarà presto mandata ad ef-
fetto. 

ivysisssoEKTii. La proposta del deputato Astengo essendo 
rit irata, metterò ai voti la somma proposta dal Ministero e 
dalla Commissione per questa categoria 18 in lir e 400,000 a 
titolo di sussidio per tutte le provincie dello Stato. 

(La Camera approva.) 
Cat. 16. Porti e spiagge (Personale di servizio). Il Mini -

stero e la Commissione propongono la somma di lir e 86,829 
e 86 centesimi. 

(La Camera approva.) 
Cat. 17. Porti e spiagge (Indennità e spese diverse) Il 

Ministero e la Commissione propongono la somma di 8000 
lire. 

à is g iu s. Io non prendo la parola per proporre alcun au-
mento a questa categoria, ma solamente per sollecitare dal 
signor ministro dei lavori pubblici il definitivo progetto di 
un'opera marittima di alta importanza, alla cui spesa vo-
gliono provvedere quelli che hanno in essa maggior inte-
resse. 
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È già gran tempo che fu fatta domanda al Governo di fare 
riconoscere in sui luogo da persona intelligente e pratica e 
di far disegnare i lavori che sarebbero necessari per assicu-
rare nella rada di Bosa una stazione o porto, dove potessero 
farsi comodamente le operazioni commerciali, e aver rifugio 
le navi in caso di fortuna: sono scorsi t re anni e il progetto 
definitivo è ancora desiderato. 

Nessuno creda che qui io voglia far rimprovero al signor 
ministro di negligenza in una pratica di tanto interessa. 

Dirò il vero: il signor ministro aveva riconosciuto quanto 
fossero necessarie queste opere per il commercio della pro-
vincia, quanto le medesime sarebbero state utili per quelle 
navi che venissero tra ìa tempesta in quei paraggi, ed ordi-
nava lo studio dei lavori convenienti. 

Il disegno fu di molto ritardato, e nel suo comparire es-
sendo stato colpito da gravi censure, era però dal ministro 
sottoposto all'esame della Commissione permanente di ma-
rina. La Commissione spedì con prestezza l'affare, e diede il 
suo giudizio nel marzo, se non erro, dell'anno scorso. 

Parve e si sperò che l' ingegnere, vedute le osservazioni 
della detta Commissione, si sarebbe posto con tutta solleci-
tudine a nuovo studio,, ma non avvenne così. 

Essendo passati non pochi mesi, i cittadini di Bosa solleci-
tarono i deputati della provincia, i deputati il Ministero, il 
Ministero l'uffici o del Genio, e invano, perchè neppur si r i -
spose: veduto quel silenzio inqualificabile, si ritornò in 
quella serie di sollecitazioni dai provinciali, dai deputali, 
dal Ministero, e finalmente, dopo otto mesi di silenzio, si 
rispose che l'ingegnere non avendo trovato attuabili le os-
servazioni che erano state fatte dalla Commissione di ma-
rina, esso si era posto intorno alla formazione di un a>tro 
progetto con quell'alacrità di cui la Camera ha già veduto la 
prova più certa in quello che ho detto testé. 

Ma se non vi è da rimproverare il ministro di alcuna ne-
gligenza, io non nascondo a me medesimo che non saprei 
ammirare la sua longanimità in sostenere per tanto tempo 
quella negligenza. 

Gli stipendi mi pare che non siano una rendita che si dona, 
ma una mercede che si deve meritare, e cui non serve, nulla 
si deve. 

La dilazione portata dall'ingegnere delia provincia in que-
sta pratica di tanto interesse fu dannosissima. Essa non solo 
ritardò i vantaggi che la provincia e il Ministero si erano 
promessi dalla formazione di questo porto, ma di più raf-
freddò il fervore di quei contribuenti volontari, ed è già 
mancata, come pare, una parte dei mezzi, che si erano of-
ferti per la esecuzione dell'opera. 

Parlando altra volta su questo proposito alla Camera, avea 
significato che il clero secolare della città di Bosa, ed anche 
i religiosi possidenti che vi stanziano, avessero fatta una co-
spicua offerta. 

Ma, dopo tanto indugio, essendo in quest'anno il clero se-
colare stato privato delle decime, e ridotto, posso ben dire, 
al verde, esso può mantenere la buona volontà, ma dubito 
che abbia la facoltà, e credo che nel clero regolare, sulla cui 
esistenza pende una grave minaccia, siasi alterata la dispo-
sizione che sì era manifestata. 

Io lamento che il ministro non abbia accettata la proposta 
che gli fu presentata, quando uno dei nostri marini più an-
ziani e meglio pratici del mare si esibiva gratuitamente di 
andare sul luogo a studiarvi i lavori necessari per l' intento 
che si aveva di mira ; perchè si sarebbe subito riconosciuto 
che fosse a farsi, ed orasuai i lavori sarebbero in corso. 

Ripeterò qui ciò che dissi altre volte. Mi pare assurdo che 

a uomini che non conoscono le cose di mare si raccomandi 
di fare ciò che sa fare solo un marino pratico. Infatti non si 
è data soluzione al problema proposto. 

i l problema era questo, di vedere come si potesse assicu-
rare una stazione ai legni nella rada di Bosa contro la t ra-
versia del libeccio. Si rispondeva che si doveva far un molo 
per assicurarlo dal ponente, e che dovevasi deviare il fiume 
per evitare l ' interrimento del porto ; i rimedi contro il l i -
beccio erano differiti , come un miglioramento dai quale si 
poteva soprassedere nel presente. 

Vi aggiungerò che non solo devesi dare il problema ad un 
marino accorto, ma che esso noi risolverà con sicurezza se 
non studiandovi sul luogo. 

In prova di che io non temo di accennare alle delibera-
zioni dello stesso Consiglio permanente di marina, il quale, 
dovendo dare opinioni sopra due progetti, ed erano il suin-
dicato, in cui niente si rispondeva al proposto problema, e 
un altro, in cui si rispondeva sufficientemente, non fece più 
che proporre una modificazione al primo progetto, la quale 
niente giovava all'intento della formazione del porto, e sup-
pose erroneamente che la traversia del seno di Bosa fosse 
il ponente. 

Aggiungerò che io non so concepire come «omini pratici 
del mare non abbiano riconosciuto che la cosa principale era 
di levare un riparo contro il libeccio, e che la sola gittr.ta tra 
risoletta e la punta d'Aspro bastasse a rendere quel seno un 
asilo sicuro. Ma non voglio dire su ciò altre parole. 

Spero quindi che il signor ministro vorrà senz'altri indugi 
provvedere perchè si riconosca da marino abile in sul luogo 
ciò che sia necessario a farsi per assicurare alle navi una 
stazione sicura, non solo per le operazioni di commercio, ma 
anche per riposarvi quando qualche nave sia colta dalla tem-
pesta in quei paraggi. 

£*xt'KSi»rcsTc:. Il signor ministro dei lavori pubblici ha 
la parola. 

»»ASiEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Io non ri» 
sponderò che due parole al deputato Angius, per ribattere 
la taccia di negligenza e di nessuna attività, da lui data agli 
ingegneri locali. 

Mi è d'uopo anzitutto ricordargli che la redazione del pro-
getto del porto che si tratta di creare, poiché veramente non 
esiste porto nella località da lui designata, non è cosa di sì 
poca importanza come pare che esso creda. Oltre a ciò egli 
deve ritenere che fra Se cause dei ritardi, di cui acca-
giona gli ufficiali del Genio, avvi quella principale della 
grave malattia dell' ingegnere provinciale incaricato di 
quel lavoro, il quale, dopo di essere venuto in punto di 
morte, riavutosi alquanto, ha richiesto di essere traslo-
cato in una provincia di terraferma onde rimettersi piena-
mente. 

Tuttavia un primo progetto dell'opera in discorso venne 
compiuto, ed essendo stato sottoposto al Consiglio consultivo 
permanente di marina pel suo avviso, questo riconobbe ne-
cessario d'introdurvi alcune modificazioni le quali furono 
oggetto di nuovi studi che dovette praticare un altro inge-
gnere subentrato al primo nel reggimento di quella pro-
vincia. E siccome quest'ingegnere non ha certamente quel 
solo lavoro cui accudire, egli non ha perciò ancora potuto 
compiere la riforma di quel progetto, tanto più che quando 
si è messo all'opera trovò che per le circostanze topografiche 
locali le modificazioni prescritte dal Consiglio di marina non 
erano applicabili in parte, motivo per cui egli dovette accin-
gersi a studiare un progetto nuovo che mi consta essere vi-
cinissimo a compiere, anzi è ultimato, ad eccezione di al» 
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cuoi dettagli e copie tuttora mancanti, di modo che presto 
sarà comunicato al Congresso permanente. 

Quanto poi al mandare, come suggerisce, uomini di mare 
per decidere che cosa si debba fare, io gli dirò che gli uo-
mini di mare sono attissimi a dare delle idee e progetti di 
massima, e queste idee si sono appunto raccolte da uomini 
di mare non solo, ma anche da ingegneri di opere mari t-
time a Genova nel seno del Consiglio di marina anzidetto, 
composto appunto di sperimentati ufficiali di marina ed uffi -
ciali dei lavori marittimi ; quando però si entra nei progetti 
tecnici di dettaglio, conviene assolutamente affidarne lo stu-
dio non ad ufficiali di marina, ma bensì a uomini d'arte, ad 
esperti ingegneri. 

AN6IUS. Il signor ministro ha voluto giustificare le troppo 
prolungate dilazioni della pratica, ed io non indugierò a r i -
levare la negligenza che ho biasimata, dove essa è inescusa-
bile, né la taciturnità in cui si tenne l'uffici o del Genio di 
Sardegna alle duplicate e triplicate eccitatorie ministeriali, 
in alcuna delle quali era notevole, come fui assicurato, la 
vivezza delle parole. Egli ha difeso i suoi impiegati, ma sono 
persuaso che non lascierà di animarli e di stimolarli, perchè 
facciano poi con maggiore diligenza l'uffici o per cui sono sti-
pendiati. 

Quello che a me più di tutto importa si è di ottenere che 
sia satisfatto ai voti dei cittadini di Bosa; che però si abbia 
quanto prima un progetto definitivo dei porto da formare in 
quella rada, ben inteso però che sia un progetto saggio, un 
progetto che risponda all'intento che ho già manifestato, esso 
sarà un ancoraggio sicuro alle navi per le operazioni del 
commercio. 

Per questo vorrei rammentasse il signor ministro che i 
lavori necessari per assicurare il porto devono essere indi-
cati in sul luogo, dopo matura considerazione di tutte le cir-
costanze, da un marino intelligente e pratico. 

10 lo dirò di nuovo: la cosa indispensabilmente e anzi-
tutto necessaria sono i ripari contro le bufere del libeccio, 
i l quale se è terribile, quanto sappiamo, contro il porto di 
Genova, lo è incomparabilmente assai più contro la costa 
occidentale di Sardegna, funestata spesso da lacrimevoli nau-
fragi. 

Se quei ripari siano posti, nessuno temerà di andare in 
quel seno, i navigli che sentano il pericolo vi si volgeranno 
come a luogo di salvezza : e se malauguratamente non fos-
sero avvenute le dilazioni notate, se la gittata fosse già no-
tevolmente elevata sul fondo, oramai si avrebbe maggiore 
sicurezza, perchè l'ostacolo sottomarino frangerebbe le onde 
grosse e impetuose, e non sarebbe grande l'agitazione nelle 
acque più intime. 

11 signor ministro compia quest'opera e avrà fatto un be-
neficio grandissimo a quei provinciali e preparato un asilo 
alle navi che perigliassero correndo in quei paraggi. 

p a& e o c j l p a, ministro dei lavori pubblici. Se mi per-
mette, non ho altro a dirle a tale riguardo, se non che ho 
consultato la Commissione di marina, composta di uomini 
praticissimi i quali conoscono le cose, e che, quantunque io 
rispetti moltissimo i consigli dell'onorevole Angius , pre-
ferisco prendere norma da quella Commissione, e dare 
in base della medesima le occorrenti istruzioni agi' inge-
gneri. 

p r e s i o b i t i . Metto ai voti la categoria i l . 
(È approvata.) 
Cat. 18. Porti e spiaggie (Illuminazione), dal Ministero e 

dalla Commissione portata in lir e 18,000. 
(È approvata,) 

Cat. 19. Conservazione dei porti, spiaggie e fari. Dal Mi-
nistero e dalla Commissione portata a lir e 294,000. 

(È approvata.) 
s i i i i i s . Vorrei fare un eccitamento al signor ministro. 
Essendosi già votata la categoria 19, io pregherei il signor 

ministro dei lavori pubblici a badare ad un fatto che accade 
tuttora a Porto Torres. 

La Camera sa che per una legge da lei approvata si stan-
ziavano lir e 50,000 per compiere il molo di ponente diporto 
Torres ; ora quest'opera è già presso al suo termine, salvo 
che l'appaltatore di Genova dal giugno scorso intralssciò 
affatto i lavori, i quali si sarebbero dovuti r iprendere nei 
mese di novembre, eppure siamo in gennaio, ed ancora nulla 
si fa. 

Pregherei pertanto il signor ministro acciò voglia fare ec-
citamento, ma di buono inchiostro, alla direzione di Genova, 
affinchè cessi questo scandalo, e quest'opera utilissima allo 
Stato non sia interrotta, e non abbia lo Stato quindi a sof-
frir e più danno dalla intexruzione non legittimata da nessuna 
onesta scusa possibile. 

p a i , e o c a p a, ministro dei lavori pubblici. Io m'infor-
merò dello stato delle cose ; ho però motivo di credere che 
questo dipenda dalle circostanze speciali di quest'anno, per 
cui in molte località dell'isola non si può lavorare perchè non 
si trovano giornalieri. 

Non più tardi di ieri l'altro io ebbi un rapporto dal Mini-
stero di marina, con cui mi era comunicata una rappresen-
tanza della direzione dei lavori marittimi, basata sulle rela-
zioni che aveva avute da Porto Torres. 

In questo rapporto si diceva che i lavori di scavo avevano 
dovuto intralasciarsi, perchè erano disertati gli operai e non 
se ne trovavano altri da surrogarli, e mi si sollecitava a tro-
vare modo di provvedere a questo gravissimo contrattempo. 
Io scrissi alle autorità del luogo affinchè trovassero mezzo di 
far concorrere nuovamente i lavoratori ; ora potrebbe darsi 
che il lavoro a cui accenna il deputato Sulis fosse stato in-
terrotto per la stessa ragione. 

p k e s i w e m t b. Cat. 20. Sovvenzioni personali, portata 
dal Ministero, e conservata dalla Commissione nella somma 
di lir e 8000. 

(È approvata.) 
Cat. 21. Trattenimenti di aspettativa, portata dal Mini -

stero in lir e 6394 e dalla Commissione aumentata a lir e 7394. 
(È approvata.) 
Cat. 22. Spese casuali, portata dal Ministero in Sire 20,000 

e dalla Commissione ridotta a lir e 10,000. 
Domando al signor ministro se accetta questa riduzione. 
i »aI ìE©capa.J ministro dei lavori pubblici. Io consento 

a questa riduzione, ma non posso accertare che la somma 
proposta corrisponda al bisogno. Ad ogni modo, come ho 
detto, non mi oppongo alla latta diminuzione nella fiducia 
che, se per qualche causa imprevista occorrerà un aumento, 
la Camera vorrà accordarlo. 

p k e s i o e s t e. Metto ai voti questa categoria 22 nella 
somma proposta dalla Commissione, di lir e 10,000. 

(La Camera approva.) 
Parte II . — Spese straordinarie. 
La parola spetta al deputato Mathieu. 
m a t h i e i j. Messieurs, votre Coinmission vous l'a d i t: des 

plaintes nombreuses s'élèvent de toutes parts sur l'état dé-
plorable de nos routes. Nous ne pouvons donc que féliciter 
sincèrement monsieur le ministre des travauxpublics d'avoir 
demandò au Parlement une allocation extraordinaire pour 
les réparations qu'eìles exigent. 
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Il est des frais que îa nécessité de réduire les charges 
du trésor ne saurait atteindre, parce que les ajourner, ce 
serait appauvrir les sources de la richesse publique, et gros-
sir, dans une proportion difficil e à calculer, le chiffre des 
dépenses de l'avenir. 

Tels sont, messieurs, les frais qui sont imposés annuelle-
ment à l'administration pour 1a conservation des routes. 

Je suiâ donc tout à fait disposé, pour ma part, à voter les 
allocations demandée ; je désirerais seulement pouvoir me 
persuader qu'elles suffiront aux besoins auxquels il s'agit de 
pourvoir. 

Mais ce n'est pas assez, messieurs, réparer le mai dont 
l'existence est constatée; il faut encore, il faut surtout avi-
ser aux moyens d'empêcher qu'il ne se reproduise. 

Où faut-il chercher la cause de la dégradation de nos rou-
tes? Cette dégradation devait-elle être à la longue le résul-
tat du système d'entretien que nous avons adopté depuis 
quelques années, ou bien n'accuse-t-elle que la négligence 
des agents appelés à mettre ce système en pratique? 

C'est là, messieurs, une question grave, et monsieur le 
ministre des travaux publics reconnaissait lui-même combien 

il importait de l'éclaircir quand, il y a deux ans je crois, il 
chargeait une Commission d'hommes spéciaux d'en faire le 
sujet d'une éîude sérieuse et approfondie. 

Vous savez tous, messieurs, que l'ancien système des em-
pierrements généraux périodiques a fait place chez nous au 
système des emplois partiels de matériaux, faits au fur et à 
mesure du besoin. 

L'enlèvement de îa boue et de la poussière est, avec l'ar-
rosage d<is routes, le complément de ce système qui fait une 
part plus large à îa main-d'œuvre, mais exige en même 
temps un travail plus intelligent et assidu. 

Incontestablement, les premiers résultats du nouveau 
système ontéîé magnifiques. Pendant quelques années nous 
avons eu des routes parfaitement belles; mais depuis tout a 
changé; nos chaussées ont peu à peu perdu leur profil et 
leur consistance ; elles sont aujourd'hui complètement dé-
foncées. 

Voyons cepedant ce que nous avons annuellement dépensé 
pour les entretenir. 

Voici le résumé que j'ai fait des sommes allouées pour ce 
service depuis 1847: 

1847 1848 184» 1850 1851 1852 

Matériaux . L . 677,954 

Cantonniers 
Journaliers 

Rechargement extraordinaires 

Totaux 

214,528 

181,956 

50,015 

698,858 

2^0,004 

201,015 

66,198 

706,980 

221,618 
212,565 

104,569 

687,032 

226,028 
231,228 

73,816 

882,877 

232,022 

244,628 

17,224 

880,275 

230,380 

243,128 

159,766 

. L . 1,124,453 1,186,075 1,245,732 1,218,104 1,376,751 1,513,549 

Remarquez, messieurs, que je ne parle ici que des alloca-
tions faites au budget; je n'ai nullement tenu compte des 
suppléments de crédit, qui chaque année ont pu en grossir 
le chiffre. 

Ainsi, d'une part, les dépenses se sont progressivement 
accrues; d'autre part, l'état des rouies n'a fait qu'empirer. 
Il y a, messieurs, de quoi faire sérieusement réfléchir. 

J'ignore quel a été l'avis de la Commission nommée par 
le ministre ; tout ee que je sais, c'est qu'ensuite de cet avis 
le Ministère a introduit quelques modifications dans le 
cahier général des charges de l'entretien. Quant au système, 
il a été conservé. 

Maintenant, j'admettrai, si Ton veut, que ce système est 
préférable à tout autre, mais je ne puis m'empêcher de dire 
que pour qu'il produise d'autres résultats, il doit être au-
trement appliqué. 

Il faut que les ingénieurs paperassent moins et Inspectent 
davantage; il faut qu'ils surveillent de près le travail des 
cantonniers, qu'ils forment les cantonniers à toutes les parties 
de ce travail. Généralement, il n'aiment pas descendre si 
bas. Dans le plus grand nombre de nos provinces, l 'entre-
tien est abandonné aux soins d'employés subalternes. Presque 
partout le mesurage du gravier sè fait avec la plus déplora-
ble négligence. Je pourrais citer des provinces où, pendant 
deux ans, il ne s'est pas fait du tout. 

Je prie donc monsieur le ministre de voir s'il n'y aurait 
pas quelque mesure à prendre pour mieux assurer l'exécu-
tion des ordres qui, chaque jour, je m'empresse de le pro-
clamer, témoignent de sa sollicitude pour l'intérêt des im-
portants services placés sous sa direction. 

Nous avons des inspecteurs du Génie, hommes de savoir 

et d'expérience, mais ils sont trop sédentaires; ce n'est 
que dans les cas très-rares, où il y a quelque réception de 
grands travaux à faire, quelque question importante à ré-

• soudre, que l'administration les envoie dans les provinces. 
Pourquoi ne seraient-ils pas chargés de faire des tournées 
périodiques, surtout de procéder à des inspections extraor-
dinaires. 

Je ne puis trop le répéter; en supposant même que le 
système actuel d'entretien ne doive être ni abandonné, ni 
modifié, les faits qui sont à notre connaissance démontrent 
qu'il y a quelque chose à faire pour obtenir qu'il soit appli-
qué avec plus de soin, plus d'intelligence, et de manière à 
donner de meilleurs résultats. 

Je sais que mes paroles déplairont à beaucoup de monde 
hors de cette enceinte, mais je m'applaudirai de les avoir 
prononcées, si, accueillies par la Chambre, elles peuvent 
ajouter quelque chose aux moyens dont monsieur le minis-
tre a besoin pour accomplir sa tâche. 

pumeocapa, ministro dei lavori pubblici. Deplorando 
lo stato attuale delle strade l'onorevole preopinante non ha 
tenuto conto di alcune circostanze particolari che v'influi -
rono, ed ha voluto semplicemente attribuirlo alla poca sor-
veglianza degl'ingegneri ; ma io credo che la stagione af-
fatto eccezionale che abbiamo ne sia la principale causa, 
mentre anche nella Savoia, dove pure le strade erano sem-
pre buone per l'addietro, in quest'anno sono in condizioni 
molto cattive. Nè ciò avviene solo presso di noi, poiché dalle 
informazioni che ho ricevute mi consta che in quest'anno 
nella stessa Lombardia, che in ordine alle strade può essere 
riguardata come paese modello, esse vi sono pure in pessimo 
stato. 
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Aggiungerò inoltre che l'onorevole preopinante, accen-
nando allo stato antecedente delle strade, non si è fatto caso 
della grandissima attività e dello straordinari o movimento 
sviluppatosi su tutte le strade dello Stato, ed in alcuni 
luoghi poi in modo del tutto eccezionale. 

Del resto noterò come una delle ragioni che mi hanno 
spinto ad istituir e una Commissione per proporre il riordina-
mento del corpo del Genio civile, si è appunto quella che 
nello stato attuale di questo personale e della sua organiz-
zazione non è possibile ottenere, per quanto siano zelanti 
gl'ingegneri, quel completo servizio di sorveglianza che è 
necessario per una buona manutenzione delle strade. 

Per quanto riguarda quelle tornate d'ispezione che si vor-
rebbero eseguite sulle strade, farò presente come sia questa 
una Importantissima innovazione che si tratta di introdurr e 
nel nuovo ordinamento del personale del Genio e delle sue 
attribuzioni , giacché allo stato attuale non sarebbe possibile 
staccare dalle ordinari e sue funzioni una parie del personale 
per mandarla a perlustrare le strade ed invigilare alla rego-
lare loro conservazione. Dico che non sarebbe possibile, 
perchè il lavoro è cresciuto a dismisura negli uffici del Genio 
e presso il congresso permanente, i cui membri inoltre sono 
quasi tutti addetti al Consiglio speciale delle strade ferrate, 
sicché alcune volte difetta il personale anche per le ordina-
rie bisogne del servizio. Se il medesimo dovesse poi ancora 
attendere ad ispezioni straordinari e per riconoscere lo stato 
delle strade, io sono certo che ne sarebbe gravemente pre-
giudicato l'ordinari o servizio. 

Io spero però che, migliorando, in base delle proposizioni 
che mi verranno fatte, il sistema di manutenzione delle 
strade, dopo l'esperienza del nuovo cahier des charges, che a 
tal effetto venne adottato provvisoriamente con un'istruzione 
del Ministero, nella quale è raccomandato a tutti gl'inge-
gneri di tener conto delle circostanze speciali d'ogni località, 
noi giungeremo ad ottenere fra non molto un buon ordina-
mento stradale con qualche aggravio di spesa però, atteso il 
maggiore movimento che va sempre aumentando sulle no-
stre strade. 

ns mjluvkneiì. Je ferai une simple observation a mon-
sieur le ministre des travaux publics. 

Je lui dirai qu'on ne doit pas attribuer seulement à l'in-
fluence atmosphérique le mauvais état des routes de la 
Savoie. Car, lorsque nous allons en France, nous pouvons 
voir dans les départements voisins, et qui se trouvent par 
conséquent dans les mêmes conditions de climat que la Sa-
voie, que les routes sont dans un état parfait de conserva-
tion. Nous devons donc attribuer l'état fâcheux, où les nô-
tres se trouvent, au manque de surveillance des ingénieurs 
et au mauvais mode de gravelage que l'on emploie. 

S.A»isba. Le lagnanze che sorgono da qualche tempo sulla 
cattiva manutenzione delle strade si sono rese così generali, 
che è impossibile lasciar passare questo bilancio senza 
che vengano portate innanzi a questo Parlamento. 

L'onorevole ministro ha detto che il motivo principale del 
deterioramento delle strade si deve ripetere dalle condi-
zioni atmosferiche, come le pioggie troppo frequenti. Credo 
però che se queste possono contribuir e generalmente per ren-
dere più difficil e la buona conservazione delle strade, tutta-
via si scorgono altre ragioni a cui si può egualmente attri -
buire, si scorgono cause le quali possono essere eliminate 
dall'amministrazione. 

Tra queste cause io credo che non ultima sia la trascu-
ranza dei regolamenti sui ponti e strade. 

Noi abbiamo una legge vecchia, se si vuole, che data dal 

1817, ma che è tuttora in vigore, perchè non fu da altra 
legge surrogata. 

In questa legge si prescrivono delle cautele per ! quarti 
delle ruote; queste cautele sono affatto trasandate, non 
hanno più luogo né denuncie, nè multe per chi le trasgre-
disce. Si è detto molto e fin troppo sull'utilit à ed inutilit à di 
prescrivere certe norme sui quarti delle ruote; ma il buon 
senso solo e le osservazioni più volgari provano la necessità 
che vi sia qualche norma a questo riguardo. Intanto il si-
gnor minis'tro è tenuto a far eseguire quelle che sono pre-
scritte nelle lettere patenti dell'anno 1817. 

Un altro motivo si è la scarsità del personale destinato al-
l'opera della materiale manutenzione, cioè i cantonieri. Questi 
sono troppo scarsi per poter riparare a tempo ai guasti che 
si palesano sulle strade ; bisognerebbe accrescerne il numero. 

I guasti delle strade cagionati dalle pioggie e dal carreg-
gio non ammettono dilazione per essere riparati . Più presto 
sono aggiustati, maggiore sarà l'economia di manutenzione 
e migliore la condizione delle strade. Quindi è che non biso-
gna risparmiare il personale necessario per questo fine se si 
vuole ottenere una buona viabilità con la minore spesa. 

Un altro ostacolo alla conservazione di buone strade si 
trova nell'uso di fare sospendere i lavori di riparazione nei 
giorni festivi. 

Intanto lungo l'anno alcune volle accade che piove parecchi 
giorni di seguito immediatamente prima di due o anche tre 
feste; ebbene è uso che in tutti , questi giorni festivi non si 
lavora a riparare le strade, e intanto il carreggio continua, 
e le strade deteriorano a più non dire. 

Io non voglio qui sostenere che si debba dare libero per-
messo di lavorare nei giorni festivi; qui non è il caso di 
muovere questa questione; ma almeno, se non si vuole che 
le persone addette al mantenimento delle strade lavorino 
nei giorni festivi, non si permetta nemmeno il carreggio in 
tali giorni ; e viceversa, se si permette il carreggio, si ob-
blighino pure i lavoranti del Governo, ossia i cantonieri a 
continuare la loro opera anche in questi giorni. 

Un'altra fra le casse principali della deteriorazione delle 
strade, a mio avviso, proviene da! sistema che si è intro-
dotto di togliere il fango di mano in mano che si produce, 
e quindi di lasciarlo accumulato ai lati delle strade non solo 
alcuni giorni, ma vari mesi prima che venga tolto. 

Quest'abuso sicuramente dipende dalla poca sorveglianza, 
e dai pochi mezzi concessi agl'ispettori ed agl'ingegneri lo-
cali onde facciano sì che venga tolto subito quest'ostacolo 
allo scolo delie acque; perchè non so come una strada possa 
mantenersi in buono stato quando, invece di mantenersi 
colma, diventa concava a causa degl'i argini di fango che si 
mantengono a lungo ; cosicché prende l'aspetto piuttosto di 
un fosso che di una strada. 

Finalmente una terza causa della cattiva condizione delle 
strade può, e deve ripetersi dacché, non dappertutto, e non 
sempre si può avere la sicurezza che il materiale, il quale 
pure si paga per essere distribuit o sulle strade onde conser-
varle in buono stalo, sia realmente, ed in totalità condotto 
ed impiegato sulle strade per cui fu ordinato. Generalmente 
si osserva che gli appaltatori, quantunque sia loro prescritto 
nei contratti d'appalto il tempo utile in cui debbono con-
durre il materiale sulle strade, cioè non più tardi di settem-
bre, essi però non eseguiscono per lo più l'assunto impegno 
che assai più tardi, cioè in autunno avanzato, quando le 
strade sono già dalle pioggie, sì frequenti in quella stagione, 
così rammollite, che gli stessi carreggi dei conduttori di 
ghiaia le deteriorano maggiormente. 
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Da questo ritardo nella condotta della ghiaia ne consegue 
la difficoltà di poterla misurare, stantechè la stagione è 
troppo inoltrata ; urge di spandere il materiale stante il bi-
soguo di riparare i guasti ogni dì crescenti ; oppure, se si 
procede a qualche misura, questa si eseguisce così con pre-
cipizio, ed incompletamente da non potersi accertare se ve-
ramente l'appaltatore abbia soddisfatto al suo contratto. Così 
10 credo che a questo riguardo sarebbero necessarie, indi-
spensabili, mrggiori guarentigie ; bisognerebbe, ad esempio, 
che la misura del materiale venisse fatta coll'intervento di 
alcune persone appartenenti ai corpi più interessati alla con-
servazione delle strade, come sono i comuni e le provincie, 
e se ne disfendesse processo verbale da sottoporsi ai corpi 
che rappresentano, onde porsi al sicuro che la ghiaia pre-
scritta nei contratti venne di fatto distribuita sulla strada. 
Fino a tanto che non si porrà ripiego a questi inconvenienti 
difficilmente sarà migliorata la condizione delle strade, le 
quali da tre o quattro anni si trovano più o meno in pessimo 
stato; cosicché succede sovente di dover impiegare nelle 
pubbliche vetture 8 o 10 ore per percorrere una distanza di 
59 a U0 chilometri sopra una strada provinciale o reale! 

A fronte di questi inconvenienti non si venga a dire che i 
fondi mancano, oppure che è cresciuto di troppo il commer-
cio ed il transito sulle vie; poiché, tanto per le strade reali 
quanto per le strade provinciali, si sono da alcuni anni in poi 
aumentate di molto le spese di manutenzione, ed aumentate 
di tanto da porre nelPimbarazzo le provincie stesse; dimo-
doché, quantunque sia cresciuto il commercio sopra le strade, 
tuttavia si è accresciuto contemporaneamente anche il mate-
riale per la loro manutenzione; il vizio si cerchi piuttosto 
nel difetto di sorveglianza, e nell'insufficienza del personale 
addetto alla manutenzione. 

Pregherei il signor ministro a dare spiegazioni in propo-
sito, e qualora non possa confutare tutte queste cause, e ri-
conosca l'esistenza di alcuna di esse, lo invito a porvi pronto 
ed efficace riparo. 

pjuleocapa, ministro dei lavori pubblici. Io non posso 
che ripetere alcune delle cose che ho dette all'onorevole 
Mathieu. li nuovo capitolato d'appalto impone condizioni più 
rigorose e meglio intese in ordine allo spargimento della 
ghiaia. Dirò poi che la ghiaia si misura in cumuli, e non 
dopo che è sparsa ; per conseguenza,quand'anche lo spandi-
mento ne fosse ritardato o la ghiaia venisse sparsa precipi-
tosamente, si potrebbe pur sempre riconoscere se l'appalta-
tore ne abbia o no provvisto i debiti carichi. 

Quanto al quarto delle ruote riconosco anch'io che le 
ruote sottili sono dannosissime alle carreggiate; questo è 
stato accertato ovunque ed in lutti i paesi si è tentato di ri-
mediarvi formando i quarti delle ruote di una determinata 
larghezza secondo il peso del carro ; è inoltre stato stabilito 
in certi paesi che i carichi delle vetture non dovessero oltre-
passare dati limiti , limitando il numero dei cavalli che trag-
gono ciascun carro ; ma queste misure hanno prodotto tanti 
inconvenienti che quasi dappertutto furono abbandonate. In 
Francia dopo di avere tanto discusso sul miglior sistema di 
carreggio, dopo di aver stabilito tutti i mezzi atti a ricono-
scere se i carri che trasportavano mercanzie non eccedevano 
11 peso voluto dalla legge, si è dovuto abolire tutte queste 
disposizioni, perchè davano luogo ad infiniti abusi. 

La limitazione del numero dei cavalli ha dato causa an-
ch'essa a molti inconvenienti, attesa la necessità di variare 
a seconda della condizione delle strade, e principalmente 
delie pendenze, il numero di questi cavalli. 

Citerò l'esempio del regolamento italiano, che, emanato 

sin dal 1807, era basato sopra una giusta limitazione dei 
quarti delle ruote, ma che dopo essere stato in vigore qual-
che tempo, venne abbandonato. In Francia negli ultimi prov-
vedimenti dati a questo proposito fu riconosciuta la neces-
sità di abbandonare questi sistemi. 

Bisognerebbe che gii stessi conducenti si persuadessero 
del maggior vantaggio di avere le ruote coi quarti più grandi, 
perchè approfondando meno sulle strade trovano minor re-
sistenza, e quest'esperienza farebbe sì che, come avvenne in 
molti paesi, si adotterebbero quarti di ruote più larghi, ben-
ché non prescritti da alcuna legge od ordinamento di po-
lizia. 

Dacché non si adottano volontariamente questi quarti lar-
ghi di ruote, io non saprei in qual modo renderne obbliga-
toria l'adozione senza dar luogo a molestie od a richiami 
d'ogni sorta. Quest'ampliazione dei quarti delle ruote sarà 
introdotta nel nuovo regolamento, ma io prevedo che s'in-
contreranno difficoltà grandissime nel farla adottare. Ad ogni 
modo, si siudierà anche questo argomento, ma temo chc 
la soluzione non ne sarà troppo favorevole. 

Quanto alla scarsezza del personale che si dice sorvegliare 
poco, e non sorvegliar affatto nei giorni festivi le strade, vi 
si provvederà colla nuova organizzazione del Genio civile, 
in cui si cercherà anche di distribuire meglio il personale. 

Circa poi alla prescrizióne delle feste, io dirò che non è 
proibito di lavorare quando e là dove sono lavori urgenti, 
ma in alcuni siti gli operai vi si rifiutano/Per esempio, nello 
stato in cui è la strada di Genova sarebbe stato più che ne-
cessario che vi si lavorasse di continuo, massime in questi 
ultimi tempi in cui ricorsero molte feste consecutive; gl'in-
gegneri, veduta la somma necessità, avevano ordinato di 
lavorare, ma posso assicurare l'onorevole preopinante che 
nessun giornaliere volle attendervi. 

devi si. Messieurs, en répondantà monsieur le ministre 
des travaux publics, je ferai d'abord observer que, quant à la 
largeur des jantes des roues, qui est souvent une des causes 
principales du mauvais état des routes, il existe des lettres-
patentes postérieures à l'année 1831. Ces patentes prescri-
vent les dimensions que doivent avoir les jantes des roues 
des voitures publiques. Je crois que l'on ferait très-bien de 
mettre ces lettres-patentes en exécution, en obligeant les 
inspecteurs des ponts-et-chaussées, à vérifier réellemet si 
on les observe, et de constater ainsi les contraventions. Je 
crois cela d'autant plus nécessaire que de l'exécution de 
cette loi dépend en grande partie le bon état et la facilité 
d'entretien des routes elles-mêmes. Je crois aussi qu'une 
des causes qui contribuent à maintenir nos routes dans le 
mauvais état dans lequel elles se trouvent généralement, c'est 
le défaut d'inspection. 

Ainsi si nos ingénieurs chargés de cette inspection se 
transportaient sur les lieux, non pas à des époques fixes et 
connues des entrepreneurs, mais à des époques indétermi-
nées, qu'en un mot ils arrivassent tout à coup pour vérifier 
dans quel état sont le gravelage et l'entretien, je crois que 
nous pourrions obtenir quelque chose de bien mieux de ce 
que nous avons maintenant. 

Ce défaut d'inspection doit ensuite être attribué à un vice 
que nous avons dans le système de notre voirie, vice qui in-
flue d'une manière fâcheuse sur l'état de nos communications 
à l'entretien desquelles il importe si grandement, dans l'in-
térêt du commerce, d'apporter tous les soins. Oui, messieurs, 
on occupe beaucoup trop nos ingénieurs à des choses qui 
sont peut être bien moins utiles que leurs services ordi-
naires; c'est-à-dîré qu'on les occupe beaucoup plus à 
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faire des rapports, à des travaux de bureaucratie» qu'à 
examiner, à parcourir les routes e¿ à s'assurer d&ns quel 
état elles sont. Je crois donc, pour ma part, que cela tient à 
une mauvaise organisation du service, et je prierai monsieur 
le ministre des travaux publics qui, j'en suis persuadé, sera 
toujours porté à maintenir cette facilité si nécessaire dans nos 
voies de communication, de veiller autant que possible à ce 
que les administrations des provinces occupent moins les in-
génieurs aux travaux bureaucratiques qu'aux travaux publics, 
qui leur sont imposés, c'est-à-dire à veiller au ban état des 
routes. 

Si j'insiste à cet égard, c'est par la persuasion que j'ai, 
comme l'honorable député Mathieu, que les bonnes routes 
constituent une des principales sources de la richesse pu-
blique du pays. Je dis, en conséquence, qu'il est indispensa-
ble que l'on mette à exécution tous les règlements qui ont 
été publiés à ce sujet et qu'on a laissés si souvent tomber 
ea désuétude. J'invite donc monsieur le ministre des tra-
vaux publics à vouloir surveiller l'état du service des ingé-
nieurs, afin que les plaintes qu'on entend tous les jours ne se 
renouvellent plus pour le budget de l'année prochaine. 

paijKOCapa, ministro dei lavori pubblici. Le cose da 
me dette in risposta alle osservazioni dell'onorevole depu-
tato Lanza mi dispensano dal tornare di nuovo sullo stesso 
argomento. Quanto alle misure delle ruote, dirò che è veris-
simo ehe esisteva una disposizione sovrana al riguardo ; ma, 
se non erro, essa venne rivocata appunto pei richiami infi-
niti cui dava causa. È facile il dire: richiamatela in vigore; 
ma quando sì viene al modo di farla eseguire s'incontrano 
degli inconvenienti grandissimi. 

La frequenza delle comunicazioni e la moltiplicità delle 
strade fanno sì che si introducano carri di tutte le forme e 
di tutte le dimensioni e portate. Ora, in quale modo si po-
trebbe tener loro dietro per farli ridurre alle forme e mi-
sure dalla legge prescritte? Bisognerebbe procedere a con-
travvenzioni continue, le quali danno luogo ad infinite que-
stioni, la cui conseguenza prima sarebbe di arrestare il libero 
esercizio dei trasporti, pregiudicio questo maggiore del 
danno che deriva dal cattivo stato delle strade, e dalla mag-
gior spesa che si esige per mantenerle in condizione di lode-
vole viabilità. 

Se egli vorrà consultare tutte le discussioni avvenute in 
Francia fin dal 1822 su quest'argomento, vedrà come abbia 
la legislazione francese subito mutamenti a tale riguardo, ora 
in uno ora in un altro senso, e come recentemente il mini-
stro dei lavori pubblici, in vista appunto della maggior li-
bertà del commercio, abbia deciso di lasciar libera affatto 
la costruzione dei veicoli prescindendo da ogni disposizione 
sulla forma loro, sulla dimensione delle ruote, sui numero 
dei cavalli e simili. 

faki sa Pioli», in vista del deplorabile stato delle no-
stre strade, e specialmente di quella di Genova, non posso 
fare a meno, non ostante le ragioni del signor ministro, d'in-
sistere negli eccitamenti che già da altri deputati gli vennero 
fatti affinchè egli provveda onde queste strade non vengano 
ridotte in così cattivo stato. 

Per quanto si dica che in Francia ed in Inghilterra non si 
è potuto ottenere l'esecuzione della legge relativa alla lar-
ghezza delle ruote, è un fatto incontestabile che in questi 
due paesi le ruote dei carri sono molto più larghe che non 
presso di noi. Da noi esiste veramente uaa legge a tal ri-
guardo ; ma siccome essa non fu richiamata, non vi è più 
alcuno che ne tenga conto. Qai si costruiscono dei carri 
enormi ed a ruote cdsì sottili che esse producono l'effetto 

d'un vero coltello, e rendono inutili i lavori che si fanno per 
mantenere in buono stato le strade, riducendole in breve 
tempo sotto i gravissimi pesi che trascinano, in uno stato 
deplorabile. 

Per conseguenza io non posso a meno che insistere onde 
si richiami in esecuzione quella legge e ìa si faccia osservare, 
con discrezione se si vuole, ma pure si faccia osservare dac-
ché ella esiste; essendo quest'abuso delle ruote sproporzio-
natamente sottili una delle principali cause per cui le strade 
vanno prestamente in rovina; ciò stante, mi giova sperare 
che si migliorerà notevolmente questo ramo del pubblico 
servizio. 

DEb car r et t o, relatore. Non mi farò a replicare le 
osservazioni che già si fecero a questo riguardo, ma dirò 
soltanto che la Commissione fa pienamente eco alle lagnanze 
ehe si sono esposte; essa ba già fatto cenno di questo stato 
di cose nella sua relazione, ed ha richiamata l'attenzione del 
signor ministro sopra questi inconvenienti. Dirò di più che 
in tutte le relazioni precedenti sopra questo bilancio si sono 
sempre mosse le stesse lagnanze, ed il signor ministro ha 
sempre risposto che avrebbe provveduto, ehe ciò dipende 
dalle stagioni e simili cause; ma le cose non hanno punto 
cambiato e lo stato delle strade è sempre deplorabile. La 
Commissione pertanto non può far altro che persistere nelle 
prese conclusioni ed invitare il Ministero a provvedere solle-
citamente. 

Un'altra causa da nessuno accennata, alla quale 
dobbiamo attribuire il continuo malessere delle nostre 
strade, proviene, a parer mio, dal tristo sistema governativo 
tollerante che gli uffiziali del Genio civile, pagati dal Go-
verno, si occupino per altri a privato loro vantaggio. S'in-
terdica loro l'esercizio della professione altrimenti che nel-
l'interesse del Governo, e state sicuri che troveranno tempo 
e modo di vegliare alle strade, e conservarle in buono 
stato. 

Invito quindi il signor ministro a voler fare cessare que-
sto palmare inconveniente. 

Tutti gl'impiegati del Governo, tutti quanti gravitano sui 
nostri bilanci, hanno lo stretto e giusto dovere dì occuparsi 
esclusivamente per la nazione; e perchè non dovrà essere al-
trettanto degl'impiegati del Genio civile, che tanto desiderio 
e vuoto lasciano nel disimpegno delle funzioni loro affidate? 

Permettendosi loro di occuparsi per lavori privati, si ab-
bandonano alla pericolosa ed immorale libertà di lasciare 
camminare alla peggio i lavori ed opere cui sono incaricati 
di dirigere, e pei quali ogni tre mesi ricevono i loro sti-
pendi, e di prestare l'opera loro per altri, dai quali rice-
vono altro premio o pagamento di mano in mano ed in 
proporzione dell'opera che prestano. 

Conseguentemente ripeto che, se il Governo volesse im-
porre loro di non potersi altrimenti occupare che nelle opere 
per le quali sono stipendiati, alla cui direzione od esecu-
zione sono preposti, le nostre strade e ìe opere pubbliche 
molto meglio sarebbero trattate, nè avremmo le lagnanze 
che ogni dì vediamo sorgere da tutti i lati. 

PALKOctPA, ministro dei lavori pubblici. Io feci già 
altra volta osservare a questo proposito che i regolamenti 
non vietano loro di occuparsi per lavori comunali, ed anche 
in lavori particolari, Non esistendo questo divieto, io non 
posso privarli di tale vantaggio, tanto più che, avendo essi 
ano stipendio limitatissimo, convien pur tollerare che, occu-
pandosi pei privati, ricavino un qualche altro compenso. Vi 
sono «omini di non mediocre capacità i quali non hanno 
di che vivere col solo stipendio; seguendo il sistema prò-
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posto dal deputato Botta ognun vede che tutti lascerebbero 
i l servizio, nè quindi vi r imarrebbero che i meno capaci» ai 
quali tornerebbe assai difficil e il trovare altrimenti utile 
impiego. 

BOTTA. Id ben sapevo ciò che il signor ministro avrebbe 
favorito di r ispondere; ed invitava appunto il Governo a vo-
ler provvedere a quest' inconveniente. Se non sono abba-
stanza retr ibuiti gli ufficiali del Genio civile, si retr ibui-
scano meglio, ma si tolga questo gravissimo disordine di 
lasciare che cittadini stipendiati dal Governo possano occu-
parsi in lavori privati, ad esclusivo loro uti le, e con danno 
grandissimo dei lavori pei quali sono retr ibuiti dalla na-
zione. 

PRESIDENTE. Non essendovi altre osservazioni generali 
sulle spese straordinarie, darò lettura delle categorie. 

Cat. 25. Strada Reale di Milano. Il Ministero e la Com-
missione propongono la somma di lir e 16,800. 

(È appprovata.) 
Cat. 24. Strada reale di Piacenza. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di l i r e 60,996 41. 
(È approvata.) 
Cat. 25. Strada reale di Francia. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di l ir e 174,250. 
(È approvata.) 
Cat. 26. Strada reale di Nizza. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di lir e 423,530 02. 
(È approvata.) 
Cat. 27. Strada reale di Genova. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di l ir e 45,004 60. 
SAVLI. La somma che si è stanziata in questa categoria 

del bilancio pella strada di Genova non riguarda che il r ica-
rico di ghiaia sul tratto discorrente nella provincia di Novi. 
Ora, quella parte che è tra Busalia ed Arquata è assoluta-
mente un vero rompicollo, sicché un giorno o l'altro si sen-
tiranno a Torino notizie di gravi disgrazie avvenute su 
quella strada; io dunque propongo che si accresca questa 
categoria di una certa somma, per esempio di 15 a 16 
mila lir e almeno, onde procurare all ' ingegnere della provin-
cia di Genova il mezzo di ristabilire questo tratto di strada 
così indispensabile e frequentato, e di migliorarne per 
quanto è possibile la condizione. 

PRGS1DSNTE. Il deputato Sauli propone un aumento di 
15 mila lir e su questa categoria. 

Domanderò prima d ' t u t to se questa proposta sia appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
I l signor ministro aderisce? 
PALEOCIPA, ministro dei lavori pubblici. Io non ade-

risco a questa proposta, perchè lo stanziamento di 43 mila lir e 
per la provincia di Novi è determinato da una disposizione 
antecedente in corso di eseguimento e perchè tende a mi-
gliorare il tratto di strada più disagioso. 

Non bisogna però credere che la somma stanziata si r i fe-
risca al solo tratto che tocca a Novi; dessa vuol essere im-
piegata per tutta la strada che va a raggiungere Busalia, la 
quale è ia parte più cattiva. Io credo poi che quella strada, 
per cui abbiamo la comunicazione colla Svizzera e colla 
Lombardia, sarà notevolmente sollevata, essendoché fra 
breve si potrà toccare a Busalia colla strada di ferro. Nè 
punto crederei che nelle circostanze attuali abbiasi argo-
mento sufficiente per fare un aumento. 

PHBSIOKNTE. Il deputato Sauli propone dunque un au-
mento di lir e 15 mila a questa categoria! 

SAKEII. A p p u n t o. 

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE 1852 — Discussioni 269 

PRESIDENTE. Pongo ai voti questa proposta. 
(Non è approvata.) 
Pongo dunque ai voti la categoria 27 nella somma di lir e 

43,004 60. 
(E approvata.) 
Cat. 28. Strada reale del Sempione, proposta dal Mini -

stero in lir e 176,519 76, e ridotta dalla Commissione a lir e 
161,519 76. Il Ministero aderisce a questa riduzione? 

PALEocàPA, ministro dei lavori pubblici. Aderisco. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti la categoria Bella 

somma proposta dalla Commissione. 
(È approvata.) 
Cat. 29. Strada reale di Genova. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di 20,000 lire. 
(È approvata.) 
Cat. 30. Strada reale di Levante. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di lir e 17,020 £8. 
(È approvata.) 
Cat 31. Strada di congiunzione tra quelle reali di Pia-

cenza e Nizza. Il Ministero e la Commissione propongono la 
somma di lir e 1800. 

(È approvata.) 
Cat. 32. Strada da St-Julien ad Annemasse. Il Ministero 

e la Commissione propongono la somma di lir e 23,000. 

DE VIRI. Monsieur le ministre des travaux publics se 
rappellera que les habitants de Saint-Julien se sont plaints 
de ce que la route qui se fait entre Saint-Julien et Anne-
masse n'a pas, sur plusieurs points, la largeur qui avait été 
fixée par la loi qui fut votée par la Chambre. CeUe largeur 
devrait être fixée en conformité des conventions qui furent 
passées da.ns le temps avec la République de Genève. Je 
sais qu'ensuite des réclamations que j 'ai faites à cet égard, 
monsieur le ministre des travaux publics a chargé un in-
specteur d'aller vérifier ces travaux et de s'assurer si la lar-
geur voulue avait été donnée à la route sur tout son par-
cours. 

Je désirerais par conséquent qu'aVant que l'on soldât le 
montant de cette catégorie, on vérifiât si réellement la lar-
geur, qui avait été accordée pour cette route, lui a été don-
née dans toute son étendue. D'autant plus que les endroits 
où cette largeur a été diminuée sont les endroits ies plu» 
dangereux et où il pourrait arr iver le plus d'aecidents. 

Ainsi j e me bornerai simplement, et attendant les explica-
tions que l 'honorable monsieur le ministre des travaux pu-
blics voudra bien me donner, à le prier de vouloir bien s'oc-
cuper de cette question et de ne pas solder le montant de la 
somme allouée dans le budget, avant d'avoir vérifié de quelle 
manière ces dépenses ont été faites. 

P A . I J E O C A . P A ., ministro dei lavori pubblici. Io non credo 
che sia il caso di sospendere l'approvazione di questa cate-
goria. Io ho domandata la somma per soddisfare agli obbli-
ghi del contratto in corso. L'onorevole preopinante dice che 
la legge aveva stabilito una larghezza... 

DE VIRY. Je ne demande certainement pas la suppres-
sion de cette catégorie; bien loin de là, j e sollicite pour 
qu'elle se conserve. Je demande seulement que monsieur le 
ministre des travaux publics ne paie pas les entrepreneurs 
avant de s'être assuré si la route a toute la largeur voulue; 
il serait même à désirer que, sinon sur toute son étendue, 
sur certains points principaux au moins, on augmentât sa 
largeur pour rendre plus facile et plus sùr le passage. 

Je veux éviter qu'on fasse un mauvais emploi des fonds 
destinés à cette entreprise, et c'est pour cela qu'avant de 
solder la somme convenue avec l 'entrepreneur, j e sollicite 
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avec instance qu'on s'assure de l'état des choses et que l'on 
porte une sérieuse attention à ce que je viens de soumettre à 
la Chambre, ainsi qu'aux justes réclamations qui ont été 
adressées relativement à cette route, sur laquelle portent 
nos discussions actuelles. 

PAiiEOCAPi, ministro dei lavori pubblici. La legge 
alla quale appoggio la dimanda di questa somma, è una con-
venzione fatta dal Governo d'allora coi cantoni svizzeri che 
hanno pagata una somma, perchè si ristabilisse la strada 
che, partendo da Saint-Julien e toccando Annemasse fa-
cesse capo nella Svizzera. Quando si fece questa conven-
zione si è prefisso il principio ragionevolissimo di restituire 
la strada nella stessa condizione di quella soppressa ; e 
quando dalle località che vi sono interessate mi sono perve-
nuti questi reclami, io dovetti richiedere che mi si facesse 
constare se veramente la strada nuova che si sostituisce al-
l'antecedente abbia una larghezza minore. 

Osservo inoltre all'onorevole preopinante non essere punto 
il caso di allegare che siasi data minore larghezza alla strada, 
poiché questa è una strada nuova che si fa per supplire ai 
tronchi che sono stati abbandonati. 

Se sarà vero che questi tronchi avessero una larghezza 
maggiore, allora saranno fondati i ricorrenti nel reclamare 
che la strada nuova fatta in sostituzione dell'altra venga in-
grandita. Ma finora non mi pervennero in proposito suffi-
cienti informazioni, le quali prima di proseguire i lavori 
verranno richieste. 

DE VI»*. Je me limiterai à une simple observation : 
c'est que les habitants de la province ont demandé que le 
Gouvernement envoyât un inspecteur pour vérifier les 
faits. Ils se sont plaints de ce que la route n'était pas con-
struite en conformité du traité stipulé, c'est-à-dire que l'en-
trepreneur n'avait pas donné à la route les mêmes dimen-
sions qui étaient portées par la loi votée par le Parlement; 
ils demandent, en conséquence, que le Gouvernement fasse 
vérifier cela. 

Mais, si le Ministère n'a pas un rapport de ses employés, 
duquel rapport résulte que la route n'a pas ceite largeur, 
tous les recours de la province et des habitants de St-Julien 
resteront sans effet. 

Je demande que monsieur le ministre fasse procéder à 
cette vérification, afin que, dans le cas où la route n'aurait 
pas cette largeur, avant de solder l'entreprise, on obligeât 
l'entrepreneur à donner la largeur voulue, parce que, je 
dois le dire, cette route est d'un grand intérêt pour le com-
merce de ce pays et de la Savoie en général, qui, autrement, 
serait obligée d'emprunter une autre route au territoire de 
l'Etat voisin pour communiquer entre ces deux parties de 
pays séparées entr'elles par le canton de Genève. 

La nécessité de cette voie de communication se fait sur-
tout sentir depuis qu'à Genève on a établi la douane fédé-
rale. Tout notre commerce, celui des vins, par exemple, qui 
proviennent de la Ciaautagne et qu'on transporte en Fauci-
gny, passe par cette route, afin de ne pas emprunter le ter-
ritoire génevois où il est assujetti à toutes sortes de vexa-
tions ; ainsi, dans le cas où le bureau de la douane génevoise 
se trouve fermé, les passagers commerçants doivent atten-
dre, avec leurs voitures chargées, pendant des heures entiè-
res. Vous sentez, messieurs, que ce sont là des inconvé-
nients très-graves pour le commerce. 

C'est pour cela qu'il importe que la route qui a été faite 
ait la largeur nécessitée par les besoins du commerce, et 
c'est pour cela encore qu'on demande que le Gouvernement 
fasse procéder par ses propres employés à une vérification à 

cet égard, afin de s'éclairer lui-même, et afin de ne pas dé-
penser d'une manière peu avantageuse une somme qu'on 
serait plus tard peut-être obligé d'augmenter ; car, vous le 
savez assez, messieurs, il est beaucoup plus coûteux de re-
venir sur un travail déjà terminé pour y apporter des chan-
gements, que lorsqu'on opère ces variations lors de l'exécu-
tion des travaux eux-mêmes. 

PAMOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Io credo che 
siavi un equivoco, poiché i ricorsi stati presentati dicevano 
che la strada quale è progettata sarebbe stretta. Che se poi 
la questione fosse che l'appaltatore non costruisce la strada 
secondo il progetto, in tal caso la cosa verrà accertata in 
occasione del collaudo dell'opera ed allora se la strada non 
si troverà della larghezza stabilita, non sarà pagata all'im- , 
prenditore sino a che non l'abbia portata alla misura pre-
scritta. 

presidente: Non essendosi fatta alcuna proposta, la 
categoria 52 s'intenderà approvata in lire 23,000. 

(È approvata.) 
Cat. 33. Strade reali di Sardegna. Proposta dal Ministero 

e mantenuta dalla Commissione in lire 600,000. 
BOSSO. Vorrei chiedere una spiegazione al signor mini-

stro. 
Vari miei colleghi deputati della Sardegna ed altri che 

videro le strade ora in costruzione hanno lamentata somma-
mente la poca larghezza che si assegna alle medesime. 

Siccome però non mi seppero indicare esattamente quale 
sia la larghezza assegnata, non posso credere che ella sia 
minore di quanto, coll'articolo 7 della legge 1850, venne 
prescritto, cioè fra i 6 e 7 metri, a seconda delle circostanze 
locali. E tanto più io porto tale credenza, perchè appunto 
nella relazione fatta sulle strade della Sardegna trovasi il 
suolo stradale portato alla larghezza di metri 7, di cui metri 
5 50 sono assegnati alla carreggiata. 

Desidererei tuttavia sapere dal signor ministro se queste 
strade, come si suppone, siansi eseguite di dimensioni mi-
nori, e così realmente, poiché in tal caso io pregherei il si-
gnor ministro a volersi compiacere di osservare che difficil -
mente potrebbero supplire ai bisogni del carreggio, e che, 
qualora fosse forza di poi allargare in progresso di tempo 
tale lavoro, potrebbe riuscire assai più dispendioso di quanto 
riuscirebbe lo eseguirle d'una maggiore larghezia nella pri-
mitiva loro costruzione. 

PALEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. La legge pre-
scrive di fare i lavori stradali colla maggiore economia pos-
sibile, e determina la larghezza da 6 a 7 metri, e posso ac-
certare che questa larghezza è stata assegnata in tutti i pro-
getti stati approvati. 

La strada da Cagliari a Tortoli, ha metri 6. 
Dall'Altipiano di Geniaù sino al villaggio di Isili, 6 metri. 
Da Isili a Nuralao, 6 metri. 
Da Nuralao a Laconi, 6 metri. 
Da Macomer a Silano, 6 metri e 50 centimetri. 
Tirsi 6 50, e qui seguono tutte quelle che sono di 6 e di 

6 50 ; la maggior parte sono di 6 50 e la minor parte sono 
di 6 metri. 

Queste sono tutte le strade che furono proposte secondo i 
progetti redatti nell'isola, esaminati dall'ispettore .straordi-
nario ed approvati dal congresso permanente. 

Di queste strade non è stato fatto ancora collaudo, e 
quindi non mi consta che loro siano state date larghezze di-
verse da quelle assegnate in progetto. Ciò io non posso cre-
dere per la confidenza che ho, sia negli ingegneri che sor-
vegliano la costruzione della strada, che nell'ingegnere capo 
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di Cagliari , non che nello straordinari o ispettore cavaliere 
Bella. 

Del resto io sarei il prim o a conoscere la giustezza delle 
osservazioni dell'onorevole ingegnere Bosso, che certamente 
non converrebbe fare le strade più strette per  allargarl e poi. 
Ma se si trova insufficiente la larghezza delle strade, il che 
non credo, io dico che, pel movimento della Sardegna, la 
larghezza di 6 metri e 6 SO è più che bastante. 

b o s s o. Io ringrazi o il signor  ministr o della data spiega-
zione. 

Non mi venne giammai in pensiero di dubitar e della esat-
tezza degli ingegneri o degli ispettori nell'eseguire le istru-
zioni che loro vengono superiormente trasmesse, giacché 
porto per  essi la massima estimazione. Soio io desiderava 
conoscere quali erano queste istruzioni ; e che qualora l'espe-
rienza venisse a dimostrarci essere tale larghezza insuffi -
ciente, vi si potesse a tempo rimediar e avendo inteso nel-
l'elenco accennato dal signor  ministr o che nessuna giunga 
alla larghezza di sette metri , e che invece hanno quella di 
metri 6 o 6 SO. 

Io prego pertanto il signor  ministr o di prendere a tale 
proposito informazioni dalie persone che conoscono i bisogni 
di quel paese, per  vedere se non sia opportuno di attenersi 
alla larghezza di 7 metri piuttosto che a quella di 6, soprat-
tutt o 5a spesa non potendo riuscir e di molto maggiore, per-
chè cadrebbe quasi unicamente sull'indennit à de! terreno ad 
occuparsi, il quale entra per  poco nel computo generale de-
gli elementi che compongono la spesa totale. 

p a I Ì E o c j l p a, ministro dei lavori pubblici. Al postutto 
avvertir ò come tutt i questi progetti sieno stati esaminati ed 
approvati, e che le persone a tal uopo consultate trovarono 
quella larghezza sufficiente. 

Quanto al dir e che una larghezza maggiore è necessaria, 
osservo che nei progetti presentati non vi sono larghezze di 
7 metri . Non credo poi che allargare le strade un mezzo 
metro di più non cagioni altr a spesa che quella necessaria 
per  la maggiore occupazione del terreno. Ciò sarebbe vero 
se non si dovesse aumentare la massicciata, ma egli è certo 
che questa vorrebbe accrescersi in proporzione. Ora,siccome 
la maggior  parte di quelle strade vuoisi costrurr e attraverso 
montagne, su colli, così non v'ha dubbio che la larghezza 
della strada può influir e assai sulla spesa. 

p k e s i s j e s ì t e. Non essendosi fatta opposizione, metto ai 
voti la categoria. 

a.«**  s tesa. Domando la parola. 
Semprechè si richiami per  la Sardegna qualche atto di giu-

stizia, o qualche sospensione di mali, i ministr i sorgono dai 
loro banchi ci rinfacciano le strade, e ci dicono: si sono vo-
tati 8 milioni per  le strade. Questa sembra la panacea di 
tutt i i mali dell'isola. Ora io domanderò al signor  ministr o 
dei lavori pubblici , dove sono queste strade tanto rammen-
tate, Cosa si è fatto per  queste strade? Lo stato che egli 
stesso comunicò alla Sotto Commissione del bilancio, e che a 
mia istanza fu per  deliberazione della generale Commissione 
pubblicato, ci fa chiarit i che la spesa che si è fatta finora si 
limit a ad i , 2 5 7 , Ul 86, mentre invece dovevano essere 
spesi, compresi quelli dell'esercizio corrente, li- milioni . 

Si è detto, in discolpa della lentezza, che mancavano le 
braccia, che non avevano operai, e con governative circolar i 
si accusavamo i Sardi d'infingardaggine. 

Io l'anno scorso combatteva questa calunnia per  conget-
tura , e sull'appoggio di notizie ricevute per  corrispondenze. 
Quest'anno la combatto con certezza di fatto ; io stesso mi 
recai nell'isola, sopra vari punti distanti, a verificar e nei co-

muni, e vedere se era la verità che all'impresari o fossero 
mancate le braccia. Mi risult ò dalla relazione dei sindaci e 
delle persone più imparzial i e degne di fede, che al mancato 
impegno si era aggiunto l'insulto . 

Ben lungi dall'essere mancate le braccia, gli operai si con-
gedavano a centinaia. Questo è un fatto che non potrà essere 
contestato, e nel caso io domanderei un'inchiesta per  l'ap-
puramento della verità e della condotta dell'impresario. 

I  veri motivi per  cui non furono spinti i lavori , credo che 
sieno: 1° perchè gli uffizial i del Governo non avevano pre-
parati gli studi necessari; 2° perchè l'interesse dell'impre -
sario richiedeva che i lavori si eseguissero a poco a poco e 
lentamente, fatto riflesso che così gli operai non si paghe-
rebbero al caro prezzo che porterebbe seco il maggior  svi-
luppo della prescritta opera stradale. 

Ma concedendo al signor  ministr o che per  1® passato siasi 
verificata quest'impossibilità di eseguire i lavori in tempo, 
gli domanderò qual è la ragione per  cui oggi non si possano 
spendere i milion i che sono decretati dalla legge. Può darsi 
che l'anno scorso non si avesse de! lavoro in pronto e non 
fossero ultimat i i tracciamenti, trascuratezza inescusabile 
che il Governo avrebbe dovuto punir e nei suoi ufficial i del 
Genio. 

Ma, a quest'ora dobbiamo presumere che tutt e le opera« 
zioni preliminar i siano compiute, e dobbiamo credere che 
all'impresari o non manchino i mezzi per  intraprender e e 
proseguire i lavori con alacrità. Perchè adunque non si ese-
guiscono essi colla premura che è necessaria al bene di quel 
povero paese? 

Si è detto dal signor  ministr o che i lavori non potevano 
andare avanti, perchè quelli che si recavano a lavorare an-
davano soggetti a malattie, e anche a morte per  cattiv'aria . 

io faccio appello a tutt i i deputati che conoscono la Sar-
degna. Dicano essi se tutt i i punti dove si può lavorare sono 
micidiali . Se m'avesse addotta questa ragione pei luoghi di 
clima malsano, dove vi sono acque stagnanti, io gliela avrei 
menata buona ; ma quando si tratt a di lavorare da Macomer 
a Nuoro (Nuoro che è il clima miglior e che io conosca), 
quando si tratt a di lavorare nelle montagne di Ogliastra, si 
avrà da temere l'ari a cattiva? Questi sono mendicati sotter-
fugi , sono discolpe che nessun sardo e nessuno che conosca 
la Sardegna potrà mai accettare. 

Animato da queste ragioni, io proponeva nel seno della 
Commissione non solamente di bilanciare il milione che era 
prescritt o dalla legge 6 marzo i 850, ma ancora tutt e le spese 
arretrat e che non si erano potute consumare finora, perchè 
credo che questo possa farsi ove il Minister o efficacemente e 
lealmente lo voglia. 

La coscienza m'impone che oggi riproponga la stessa cifr a 
alla Camera, non dovendo noi violare una legge la quale sta-
bilisce di spendere ciascun anno un milione di lire . 

i » k e s i » e ì « t e. Egli propone adunque ?... 
àSPHOKi. Propongo che quest'anno si bilanci l'intier o 

milion e oltr e le somme arretrat e che non si sono potute o 
volute spendere, perchè così il Minister o potrà attivar e i la-
vori in più larga sfera, e non ritardar e all'isola il gran bene-
fizio delle comunicazioni stradali. 

Prego la Camera di considerare che, essendosi estese alla 
Sardegna tutt e le imposte, è indispensabile ed umano pro-
curarl e i mezzi di poterle pagare. Ora i mezzi d'avere le ri -
sorse per  pagare le imposte, sono la strade. 

Senza di esse non si farà mai nulla di bene; l'isola resterà 
sempre nello stato d'agonia in cui attualmentesi trova. Sono 
le strade e la diffusione dei lumi la bacchetta magica che può 
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rialzar la Sardegna. Io credo che la Camera s'indurrà facil-
mente a bilanciare tutto il milione, riservandosi, ove d'uopo, 
di ordinare un'inchiesta, onde vedere chi abbia ragione, se 
il Ministero o coloro che accusano !a lentezza in questi la-
vori, e punirne i colpevoli severamente. 

Dunque propone un aumento di 400,000 
lire. 

48PBOSI. Pell'esereizio corrente propongo un milione ; 
cioè, 400,000 lire d'aumento alla somma proposta dal Mini-
stero e dalla Commissione. 

dei. car ret t o, relatore. Io non entrerò a discutere 
sulle ragioni che hanno ritardata la costruzione delle strade 
in Sardegna ; a questo risponderà meglio di me il signor 
ministro. La Commissione desidera quant'altri mai che que-
sti lavori siano spinti colla maggiore alacrità, in modo da 
spendere nel più breve tempo la somma che la Camera ha 
stanziata per quest'opera; essa anzi ha espresso questo voto 
nella relazione, ma non fu però d'avviso di accogliere la 
proposta che già faceva nel seno della Commissione l'onore-
vole deputato Asproni, di portare ad un milione la somma 
da spendere in quest'anno, poiché l'amministrazione ebbe 
replicatamele a ripetere che, avendo in quest'anno chiesto 
600,000 lire, ove a queste si dovesse ancora aggiungere una 
somma rilevante, essa avrebbe una somma così considere-
vole cui riuscirebbe sommamente difficil e di poter spendere. 
Pertanto, dietro una tale dichiarazione, lo stanziare una 
somma maggiore non sarebbe che un ingrossare enorme-
mente e senza utile scopo il passivo del bilancio di quella 
somma che non può spendere. 

Ritenga l'onorevole deputato Asproni che la proposta della 
Commissione non pregiudica per nulla la condizione della 
Sardegna. Se il signor ministro la spenderà, la Commissione 
di mollo buon animo acconsentirà un credito supplementario ; 
ma, siccome questo caso non è probabile, non conviene in-
grossare il nostro bilancio passivo in modo puramente inu-
tile. 

D'altronde si vede dallo stato stampato, che in questi tre 
anni non si sono spesi che i,237,000 lire. Se in quest'anno 
si venisse a spendere 1,600,000 lire, si avrebbe ben motivo 
di alta meraviglia, perchè in un anno solo si spenderebbe 
assai di più di quello che non siasi speso nei tre ultimi 
anni. 

Per questi motivi io persisto, a nome della Commissione, 
perchè sia mantenuto il solo stanziamento delle lire 600,000. 

M&iiEfti . Sebbene io sia meno degli altri deputati infor-
mato del progresso delle opere stradali in Sardegna, tuttavia 
mi corre debito, per amore della verità, di confermare 
quanto si disse dal deputato Asproni. Io credo di avere su 
ciò notizie positive, quantunque non sia stato in Sardegna; 

l'impresario stesso è quello che ultroneamente, senza essere 
stato da me richiesto, ha rivendicato l'onore dei Sardi dalla 
taccia d'infingardaggine, che loro si dava, che non si potes-
sero cioè fare i lavori per mancanza di lavoratori. 

Egli ha detto che negli anni scorsi, i lavori stradali non 
potevano essere che molto ristretti, attesoché il servizio non 
era ancora stabilito, e non poteva stabilirsi ; che ora esso 
è perfettamente stabilito, perchè si sono erette quattro case 
per ricovero degli operai e degli ospedali, cosicché i lavori 
stradali potranno avere il massimo sviluppo. Mi fu poi dal 
medesimo soggiunto non essere vero che negli anni scorsi la 
lentezza fosse nata dall'avere i Sardi ricusata l'opera loro; 
noi avevamo, egli disse, molta gente che ci offriva l'opera 
sua, ma non potevamo Impiegarla, perchè i lavori non erano 
abbastanza sviluppati. 

Aggiungo ancora, che molti altri lavori furono in ritardo 
perchè gli studi non erano ancora eseguiti. Io non voglio far 
carico di questo ritardo ad alcuno ; esso fu occasionato da 
circostanze, che sicuramente sfuggono a qualunque con-
danna. Ma il fatto sussiste; quindi è che, se non si potè im-
piegare maggiore somma, si è a motivo che i lavori non 
erano ancora abbastanza sviluppati. 

Per queste ragioni, io credo che debba stanziarsi que-
st'anno la somma proposta dal deputato Asproni, anche per 
uniformarci alla legge del 1850. Se questa non si potrà su-
bito spendere, verrà la possibilità di spenderla mentre si 
lavora su quattro punti diversi nello stesso tempo; ma, ove 
pure non vi fosse la possibilità di spenderla subito, nessun 
danno ne verrebbe a stanziarla ora. 

In coseguenza, per amore del vero, debbo confermare 
quanto disse l'onorevole deputato Asproni. 

skotto-pinto» , Domando la parola. 
PKEsioesfE. Siccome vedo che la discussione si prò» 

trae, credo che sarà bene rimandarla a domani. 
ASPRom. Due parole sole. 
Varie voci. A domani! a domani! 
presidente. Avverto la Camera che domani non pos-

sono aver luogo le interpellanze del deputato Broiferio, per-
chè il signor ministro di grazia e giustizia non può inter-
venire, e che quindi saranno esse rimandate a lunedì. 

La seduta è levata alle ore 5 1/4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani : 

1® Seguito della discussione del bilancio dei lavori pub-
blici ; 

I® Comitato segreto per la discussione del bilancio interno 
della Camera. 


